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Padroni • 




H'io comparisca, 
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Sereniffima Ai- 

* * 

tczza, al voftro 
iede iton queft a ba&u 
ffena fembra pia to fto 
udacia t temeraria , che 
iiuota rifolazione i ma 
hiffi rammenta, che gli 
teffi Numi gradiscono 
bfferte,benche minime 
n riguardo del Coro 
dell * offerente , dourà 
:ompatirmi , fe non lq- 
larmi. No (degni V* A. 
a fupplico, quello mio 



AsV* Ot 



i 



4 

ofleqiiio T ,e 'co'hcédà,chè 
queft' Operetta fi ricou- 
n fotto l'Ale della fua 
grand 5 ACQFI LA , di 
cui icguexido i nobiliflì- 
iiiijvólifbol! penfiero o£ 
fequiofo ihaucoiacoafio^ 
ne anch'io: foaente di af- 
fi/Tanni laeLSole di Già* 
m^ifaentre che intanto 

proftraco ardi&oipiibli^ 

ranraùi sfondò tOtt&lcA 

i> v * 7 f ►** > r""*. i *J r ^ \ ti *"H 5*\ 

\ùlògT)*\t Gennaro 16)6* 

**° tW Emonio Cerna, 



, Lettore. 

ECcoti quel!' Oriftco i che patteg- 
giò pompofamentc le Scene dcj« 
l'Adria , & hebbe quegli a^plaufi» 
chemeritaua vn parto del Sig. Gio- 
uanni Fauftini ; io ti auiio , eh' egli è 
lo ftefib 9 aflìcurato » che noi ricono- 
fccrefti>c(ìendo egli r;>nto diuerfoda 
queHoj che allora comparuc>& ora tu 
lo vedi .Non Si mirauigliafai di que- 
lla l'uà n»utaz ione, le' Io conlìdcrarai 
per quel Prencipc , che (ì compiacque 
di medicar !c Fortune a* proprj Amo» 
ri col traueftirfl , e f e lo vedrai > per 
così dire > mascherato > egli quanto 
più lontano dal (uo (tato , trouò tan» 
to più felice efito a Tuoi dclìdcrij; 
Chi T ha traueftito, ha pretefo cosi di 
ìc£»Iìo feru:rti col d Iettarti maggior- 
mente , e portando vn Rè dalla Reg« 
già alle Scene offrire al tuo merito , fc 
non i Regni, i (uccèlli regi . Condona 
coru-fe la multipli'cità degli Epifodij 
aggiorni per ddettarti>e compàtilet 
le digr.elljoni talora foucrchie , necef- 
fane però nel diucrlificarli le Scene, 
e moltiplicarti Je machine* Viui fé- 
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Dilucidazione della Faiiola. 

Ttfor^ Conforte Eri- 
pe , s'innamora di Diomeda 
figlia d y Euandro Trencipe 
di Caonta, V ottiene dal Tadre in Mo- 
glie ine amina la Spofa accompagna- 
ta dal Taire verfo V Epiro y và Orisleo 
adinfontrarla , s* incontrano nclV im- 
brunir della is^otte gli Epiroti, & i 
Caonij nel folto di certa Sefat ynon co* 
nofeendoft vengono all' armi , muori 
nella ^uffa Euandro , fugge Diomeda > 
che iute fa la morte del Vadre ripudia 
le 7^07^ infaufle dell* Epirota . Ori- 
fico , fèdato il tumulto , conofeiuto 
l 9 errore , ir l % evinto , lagrima la 
7& orte innocente del Suocero , inni a il 
Caàauere con mille difcolpe alla Fi- 
glia, fupplica lì perdono , richiede la 
conclufione delle turbate Tyo^e.Dio- 
meda accetta il paterno Cadauere tut- 
ta lagrime ^rifiuta le difcolpe > -pende 
le fperan^e , e di Tace ,edi Sponfali • 
V amante I\è in preda ad vn* amoroft 

me* 



melanconia Ufcia improuifo il l\egnd , 
corre /cono fc iuta dmerfi paefi, cerca 
ogni rimedio per /andrei* infirmiti del 
CCrt penante . Gionge alfine dopo fon» 
go pellegrinaggio in Caonta nel tem- 
po y chègiontoui TrafimedeTrencipe 
di \Achaia , & accolto da Diomeda col 
titolo damante , non meno , che di 
Ofpite fi trattiene per public are igià* 
tra loro concordati Imenei* Intanto 
Corinta Tincipejfa di Locri desinata 
Spofa di Trafimede fugge la perfidia 
di Telafione vn Locro fedi^iojb , eh • 
imprigionatole Tcfpiade il regio Va- 
dre tirannicamente fi y>Jurpa il Rggnoi 
parte nel cafo repentino carica del ri" 
tratto delpromefìo Spofò,e di poche 
ricchezze , c b' il timore della fuga le 
conce ffe y volge il paflo alV^Achaiaper 
trouarc lo fperato foccorfo , la deftde- 
rata confola^ione nullo Spofo , da un 
pellegrino intende i nuoui dimori del 
fitto Caro , fi riuolge ali* Emira forte^ 
^a della Caonia , dotte in habito di 
Giardiniera ♦ hà occafione di vedere 
l'incostante Marito , e di trottare Ori- 
fieo 9 che pure fiotto fpoglic mentite và 



8 

colmando le proprie fperan^e , men* 
tre che furialo figlio dello fmarrito 
Re di Eptro nel primo matrimonio 
gionto all' età di tré Inftri , e Stimola- 
vo da vna fdma , che per ordine di 
Diomeda Trafimede gli bauefjc vccifo 
Ori fico il Tadre ', mone i Sudditi all'- 
arme, & egli fleffo s'innoltra alla 
vendetta della crcdutapaterna 'Mor- 
ti , per dar fórma al prefente Dramma. 
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D. Stephanus Seminus Clerìc. 
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Perfone dell' Opera- 

NEL PROLOGO. 

minore . 

% W ~ r ■ U* 

Quattro Amori , che non parlano . 

)iomeda Principerà della Caonià • 
radmede Prencipe d'Achaia • 
rmino Paggio di Trafimede • 
)riftco Re ò* Epiro lotto nome di Rof- 
mino. 

!oti ma Principerà di Locri Cotto no- 
me di A binda . . jfrnhqrifj 
)refde Giardiniere regio . 

Snmora Vecchia Madre d'Orefde • 
unalo Figliuolo d* Orifteo , 
lemeo Capitano d 1 Eurialo • 

ìambetto Gobbo » e Buffone d'Euri alo* 

tmore« 

darte • 

tenere. 

ra • 

r arij Per fon aggi , che non parlano , co- 
me Dam gelle , Cortigiani , Paggi , 
Soldati,& altri conforme l'occorréze 

,<* Fatui* fi rapprejenta in Emira for- 

dilla Caonia fi mata m piedi de* 
Menti jf.tr ote* unni , oggt detti C/m erari 
fece di/coffe dalli t intere dell* tonto 
in ìarìj luoghi dt quella) a o cirtenuietni, 

inferme l* ece a fi $ne , 
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JBofcarecria , con V~n Bofco 
delizipjo in lontana nza . - . 

Arimi, MdreifU* , ftMttto v Amorini % 

ITCcoAmor, 
j Che tutto foco 
Sa per gioco 
Seminar ne* petti ardor. 
ìsott in ardir, 
Che fuggir vanti, 
Cari Amanti , 
Da T ardot , che fa' gioir. 
Fò penar , ago 
• Ma le mie pene 

Sor» ripiene 

D' vn piacer , che può bear • 

Nò nò , non fuggati 

Amorpiaceuole, 

Sì si diftruggafi 

Lo Sdegno fieuole ; 

Ogni pena d* Amore iti gioia termina, 

£ sépre dal Tuo pianto il rifo germina» 
Mà qu al noua cagione 

Fa palleggiar la mia nemica il Cielo 

Con Marte? Forfè a machinar ruine ? 

Ifpiarr.e vò il fine 

Fra quelle piane a feofo • ì 
Voi de le glorie mie miniflri alati , 
State meco celaci . 

A 4 %*r* 



ix PROLOGO. 
M*r. Cosi dunque del Cielo (QT 

Corri l' igrtofe {Ir ade • Ira diletti > 
Tré* Anzi pur note , obcllicofo Dio , 

Non fu tu quante volte r ^,»ri 
Prà la -Ditiar più bella , e la più cafta , 
Fra te, fra'l Dio del rocò , 3 » 
Fra Giuno, c Gi«uelklTo 
.tonici furori a femmar qui tengo ? 
Oggi però te fo!ò 

Di mouer chieggio a gloriole prour ; 

Anzi a feguir la cominciata imprefa , 

C he d*Epiro,e d' Emira i Regni accefe; 

D-omeda inuilita 

Tra gli amorofi affetti, 

Con non domita cura > 

De la morte paterna „ iruirnA nr J 

Le vendette trafeura. obis 
M * Oh d'vn'anima regia opera indegoai! 

Seguici Marre , e non Amor chi .regna , 

Tu su 1 m o carro aflìfa^i:. 

Vieni , che fn>}ueflO,gk>r*io 

Di fabbricar pretendo $ 

Al Fanciui di Citecea ontplo fcoxno > 

Ei là fra quelle Selue 

innamora le belge* c »J 

tà tra v^tóg iStlbn A 'h Jt.iq ia*jO 
, B&rcit* liWt W «e iq c 'Si U h a . ? 

E auezzo a triom'ar d 'Accadi petti > 

•Afpira a rosueitrà ri ijgslis^ 
"} Pera Anaor:,friOnft Marte, 
Mar. \ R.egri! !' Ira in Qgai p irte ; j I 
ir*, i Veda il Qiel, peou» la Terra ( ra. 

J S a ngu e , Mo r te ,oitr a ggto,c Gue r. 
Ir*. Douc fet , cieco pio ? ti sfida l ! ira 

Apro- 
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A prouar le tue forze oggi in Emira ; 
Mdr.LrtcU l'Arcadi feHic,Amore infido, 

. Ne la Regg a d'Eraira oggi ti sfido. 
Am. Quai rumori, 

Qnai furori .il", k 

Sfidan l'Aure imor no erranti? * 

Fermai vanti 

Ira mfana, folle Dio , tUiD 
Mi pagherai de gli ardimenti il fio .2 
Satìen tu quante volte-, 
Temerario Gradiuo , 

Pii4cherÉimo,eI'V$bergò I 

Sudar ti fé de la m a face il foco ; 
Sai bentù, fe per gioco, 
Femina artiimehtofa, i .* 

Le tue fuuederifi , p «udtfioeraie , 
Refi tue forze ^ferine» • _.,J 
Ira infana^ToWDiò 0 , 11 01 % X* 
M i p agherai degliar dimenìi il fio * \. 
£ (e b en^fàdtzfeiuei^ ti a 3 s • '•' r ,t 
Vq d'Amori innocenti;) 4 < C 
Fabbricando contenti L 
SO nele Reggi e ancora 
Alzantnonfit, e iubltniarmi ogn* ora; 
D icalo iliommo Gioue , 
Che trema nel fuo trono a le glie prab 
ue . * * *■ mu » A*J ^ù<t 
Ira Infana folle Dio, 
Mi pagherai de gli ardimenti il fio . 

Ir*. Già cominciò; i triónfi , 
Poiché d' Am^*jJ jpetto 
Vien che d* Ira n gonfi . 

Am. Apprettatemi l'arco 
Porgetemi gli Strali , e la Faretra , 
- -* O vo- 



O volanti Mmiftri , alaci Arcieri, , 
, Che per le vie de 1* Etra , 

Contro i nemici miei 

Vò che n* andiamola machinar trofei. 
Mar» Non è più rempo, nò » 

Ch' io tema il tuo furor , 

S'erTsmtoato ii Cor , r.-.n.t t smisi 

Giàlafciut ,pcnòg -.' , txvii u fili 

Non i più tempo, nò, 
v*/». Vò che goda Qrifteo,goda Gonn- 

Quieti Diomeda, e Trafimede, 

£ fi 3 col laccio d' amoro fa fede , 

A ciascuno di lor 1* anima auuinta . 

i^Perifan trai furori. ? 
ir*. 1 

Gioirà n tri gli Amori , . •„ 1 

^Morìrinnò dólenti. 

vaeranno contenti. 
*** r .\ Fra cali dinoidcgoi 1 , f 
Ir*. >C osi comanda il Fa io> i Regf ,c i 

^t«r. 3 Regni. 

Ma > che fi tarda ornai? 



— — — — — • — — — — ■ — — y& z — — — -w-^ 

Ogoi dimora interopeftiua parrai 3 
A gli Amor i , a gli Amori* : a 

>A l' armi , a 1 armi . 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

- Giardino , 

Viomid* i Trmftmtit , 

J*$jV3& On vibrate, 

Nonfcoccate, flio, 
Occhi arctefi,in qucflofc* 
Più quei Strali, 
( Che fatali , 
Sparfe Amor dì no veleno. 
Chi è ribelle j 
Chiarelle , 

Rigor merta , e i voftri teli : t/ 
Alma fida 

Non*'vccida, 

Non più guerra, occhi crudeli . 
Tr*/. Voi piagate, 
Fulminate , 

Mie bellezze, e mi vccìdetc , 
E poi dite. 

Che languite? 

Morto io fon , la rea voi (ìete , 
luci vaghe, 
Non più piaghe", 
Medicina , e non fierezza . 
Son già vinto , 
Son'eftinto. 

Non più guerra, o mia bellezza • 
Vìm* Che l'omicida io fia, 

'm-, T in. 



*6 ATTO 

inganni , o mio bel Sol , 
Mira d'alato fluòl la titànuia .A s. i. 

Di bendaci , 

Turba na , dr arpia tu b alletta , 
Gli archi tend*nft$J Tar «a . 
Tr*/. Vfc r quei ignari 

Dagli CKcbuiJOi.rcrulels-.ìd ("» 
Perche il cor, tuo fedel, gufti gli ama- 
GÌ* inuiafti , t -uH' v rO JgpA'M 



^tìli arrotati! ? 
» Le Saette , acciò eh* io mora . 
""Egli Ungue., e pur c'adora. % 

SCENA SECO ND A 

. Sfitte* OH II :ortu*. 3il t qd 

Erm'ttt*, Trafimedq yX>*.QP**d* . 

Sl v sì, trattate là, tra mm,c fioii > 
Tcnen vezzi, e amori » 
£ lafciate al nemico &\ v 
Spiatar la Rocca,eg'i s'auàza armato, 
G a fuor de lo beccato, 
De le mura i tormenti , \V 
Fretcolofo conduce, a l'armi, a Tarmi» 
Signor, S'gnor, non ci lafciar perire» 
Da le mfinghe fa paflaggioa l'ire . : 
Tra.L* fupevb a d'Epiro ancor, rio doma 
Cerca Tipui<fepoì«t in <q*iefti>Ga«Jpi ^ 
Del noftro ferro fulminatale Jatnpj 
Cadrà fneruata, e ^rala iegia . cmofua» 
Perfa la bss^a il firortiwpiwtirifaflre, 
Vedrò nel proprio faitgueragpmefce. 
Dtom. Non vfeir , dolce vita vili*: 
Dal cor fproriata>,-a,iinujKflQ$ frfifcgo- 

DelMoloflo arribiato-Vicri^ 
£Bti£& Fri- 



PRIMO. ty 

Precipiti Tcagliato, 

Il faticar da la tua deftta al piano , 
Tenti pur , tenti mfano , 
Per reftar vincitor le «vie dei vento , 
Ch e vano ogni ardimento. . TrS 
Tal lo premette tua virtutc, e'illto 
Ripianerà {"che rotto . 
Già del gelido Verno I ; 
Soo vicini gli algori , ,-, * 
Già di Borea 1 furori . 
Comincjeràno ad infettar la (piaggia, 
Onde vedrem , fe tolto 
Il piede non imbarca, e fpiega 1 lini, 
Gelarli 1* Hofte,& ab ffarfn pini • 
Tr*(. Campoodituabelta, 

Volgo a le mura il pie.. 
Piom. D'Amor diffo va , 

Spera, (pera merci;, r u. q 
Tr*f. E quando mai V haurò » 
Peno, mi ftruggo , e moro , 
E .non vedo ti riitoro , 

In bracco de l'angofciaao fpirarò . 
£ quando maii'rhtturòt? 
Ditm. V hàuràì mio beni«vsì • - 
. Viui fpera ndo vhihj * t ; 33t ni oì O 
Frena idefir lafciui . * iX 

De' legittimi amplefli afpetra il dì { 

L'haurai, mio bcn,si sì. \ 
Tra/. I Sperando menvó, 
Diom. | Sperando fi vi . 

Il duol mi feemò, 

Ch fpememidà. 

Sperando fi va' ,•. oììsou» tO 

S per andò wttm&v s?oag&«3i 

scs- 
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SCENA TERZA. 

. C /, : ti f ind) < ltl*3 lidi » 

ir mi ti 9 y Diamola 

CHi viue di fperanza 
Empie dì Tento il ventre « 
Si pafce d'aria, e mentre (ora. 
Porta digitinole afciucto il dente ogn'. 
Cóuicnc, che di fame al fin feo mora « 
Ci vogliono le Donne 
Sì puri, e femplicetti, a fé Signora , 
Non pafcèrefte me fol di promette» 
Air de di (oipiti , e di fingulti, 
Il voftro è vn' interefle • 

Z>'*a». Odi lo feiagnrato, 
E che faretti tu , 

Se ti porgerti la-tua bella amati • 
Di fpeme lufingbtera efea melati * 

l*m* Non-I' amarti mai più , s^t 
Che nò Dorrebbe il cor egro prudere » 
Cibo di Vaniti condito in niente « 

Diom. E come, dimmi, e come 
Stretto da aurate chiome , 
Potrefti ritornare in libertà? .** 
D forti facci armato. Amor feo uè* 

trm. Che chiome, cht catene:? (do, 
Voi credete co l crin far fchiauo il Mó 
Arbitre de* piacente Àc le pene , 
le uoftre fifrd* oro (ne , 

Son d'allacciar Augelli anco mal bua* 
E la uoftra bellezza è un' opinione. 

H'fm % Ti guardi il Gel da crudeltà d' A- 
Da Oonnefco rigore » (maitre* 
E te, Signora mia > da,unbe41thttmorc 

Hi2^2 Se 



P R IMO, 
Se lob* io Trafi wede 

Ifgùerner mio l>adrone,tftiiò duetto, 
Vorrei lato aitili. ...... 

rO:UliO t ój.i5. óur.t del: a % - ; JX 
SCENA 'QVARTA. 

t < Diomede* *>lj 

OVefto Fanciul fcaltrito ; 
Fu da la fceleraggme nutrito . 
uà gì' infauftì fponfali 
Del defonto Ori Ileo l'alma atterrita, 
Pauida d' altri mali , 
Ti m da d'altri Fati, in dolci modi 
Del fecondo Imeneo rifiuta ioodi ì 
Amo , mi ftruggo , e pero , 
Arde per me il guerriero , 
E non vuol , che confoli 
Me qua fi moribonda > e lui penante, 
Ontftade, e timor . Pouera airi ante. 
Dimmi, Amor, che farò ? 
Bramofa di gio-r 
Dourò fempre languir? 
Celibe inuecch ero ? 
Dimmi Amor , che farò ? 
Che mi configli tù ? 
Mi ferpe in fefl l'ardor , 
Vuol , che viua il timor 
Vergine in giouentù « 
Che ai configli tù * 
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SCENA avi NT A; 

Qrifit* i T)t»meÌ4 . 

ECco,fpofoabborrito,ecco,Orifteo» 
La tua pena animata , 
La tua cruda adorata , 
Ma esercitar del vago Aio , t' inulta 
La lontananza , homai 
Per Corinta , e per te la frode ordita f 

Diuino pendio 

L'Idea qui del bello 

Dipinfe , formò « 

Giamainon creò 

Natura , Sembiante 

Più vago di tè. 

In Cielo non è 

Sodanza Jigun 

Illuftre , e p»ù pura 

Di quel, enefeitù. 

Non pollo, nò, più 

Fiffare lo fguardo 

Nel tuo bel feren, 

Ti pongo nel fen , 

Che nido ti fò . . 

Diurno ,&c. 
X>iom. Ferma, ferm3,Rofmino, 

Vò vagheggiare anch' io 

Quel ritratto diuino . 
Cri/. Oh Padronali quì?-prédilo,e rrfira 

Vna Deaxjui-dipiiita* Abdifpietata, 

E pur arde per te , per te fofpira 

11 cor tra fìàma, immenfa,e difperata, 
Memi S'ilpennel non mentì, 

Lineamenti, e colore , 

bugiardo adulatore , L'oc- 



P R I M O. 

L'occhio immorrai del Di » 

Non vide la più bella > 

Da che ruota lafsù • 

Ma da chi quell' effigie hauefti ti ? 
Ori/. Ti Diro. Dal Giardiao 'A 

Se n'vfcii Trafimede, 

Quando tratta l'imago , ' (ria) 

Che tri l'vsbergo, e'I fen tenea nate*» 

A li bócca l'accorta , 

£ come fo(Te di quel bello il vago. 

La bacia, la ribacia, e torna a'baci, 

Bactatorinftancabilc. > 
Z>mi».: Ohimè taci. » u k: m . sboiiT 

LaiTa, Uffa, fon motta , 

Oh Dics chi mi conforra t 
0*7/, Ah,tràlegelofre 

Di quei malnati amori , 

Mori, perfida, mori. 

Ccflato dal baciar 1' auida bocci 1 

Del piaceredel core, ebra la mino» 1 

Nel riporlo nel petto 

Lafciò cader l'aureo ritratto a! p?ano; 

Oflcruo la caduta , c'1 paffo affretto. 

Lo raccolgo ammirato, 
t dS da quelle vaghezze 

Anch'io retìo trafitto, e innamorato» 
Ttor/f Indegno, traditor, 

Quella , quella è la fè * 

Che, teft ìmonio Amor,giurafti a me? 

Atterratele torri , 

Scardinate J.e porte , 

0<dc l'Epiro .hellicofe fchiere, 

Q" ì . 3 qu i **bj dje > c Aere 

Fulminate le morti a « 

$pura i creduti rei : 

Non 



it i A T T O . 

Non vò più vita » ò Dei » 
Purché mora l'ihfid'o , 
C1V idolatra altro bello 
Ptt*ch pera il ribello , 
Aior rò volontieri.. Ahy date Spade 
Noi fatui nò,queftariualbeltadc . 
Indego,&c% 

SCENA S E S T A. 

< o g< Or//? e* t a 

JJ/ FlagcIIata,vaJpBri, Vorace Arpia, 
Ti roda fempreil.dor i2ge.fai£a»y-"<l 
Dimmi, Spp/a ÌBcleipe«é, t^sJ. 
rerch*otì^?va!dnoocen1e ? 1 rO 
Se tra'I notturno" orrore 
Da* miei ferri vafiaUi, inauefiiii , 
Il tuo buon Genitore io«noM 
Cadd* trafitto , oh Dio , 

pene hc*en fooVio? ^si<; taci 

La caligine incolpa , A 
Accufal' timbra , e maledirci il «aTo , 
% éChe traboccò Y amico a etet no occa- 
Con barbale inaudita , o/o . 

Congiurata , &r vmta ' ( morto, 
OoHrag«y t uo to' bai mono, si, m* hai 
Ond' a ragion vendicator del tono $ 
Da la Fama auuermo P 
Drizzo ti F'glio i Vcflìlli a tjueftolito. 
Potrei Alenarti in feuo 
le tue care dejirre-,? pur non voglio; 
Abhpffoi iradimenfi,«"con rrvib'aàno 
Vuol , ch'iVfòfóa 1 tuoi vezzi Amor 
tiranno » * 



t 
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Tiranno Amor , perche 

Tanto mi ftrazij , ohimè * 
ft Di tjuefte luci, incrudelito Dio 

Placabil non ti rende il doppio rio ? 

Tu d'Amor , 

O Genitrice, 

Il mio cor ,L 
Rendi felice, 
Lucida «ella, 
Venere bella. 
Ria beltà , 
Che mi dà, 
Ribellata a fprì martiri 
Fà che gema a' miei io fpiri .' 
Coloffo d'oro al tuo grà Nume cretto 
Ghirlandato di rofe io ti prometto» 
Dea benigna, e corte fc, : 
Che fiano (late ìntefe , 
Le mie preci coprendole m? confolo. 
Di tue pure Colombe al deliro volo* 



$C£NA SETTI MA. 

Pergole . 

Cariar* , Ori fa* < 

V Dite, a ma riti ,vd ne 
Miracoli d' Amore, 

10 vàio lenza core, 
Così finendo io moro.' 
Senza fp crani a adoro 

QmcI crude! , che m' infiammò , 

Che m* auu nfe, 
Che mi ftrinfe 

11 mio some, rinegò >• afb^psl & 

Vdice 



a* ,P R OL L O G O. 
Vd teamant- ,:&c. 
Ortf. Addio, Cori nu , Addio , 

Adempito hò Piqganoo. Il tuo ritratto 
De la nuale il petto, 
Di gelido veleno ha refo infetto. 
Cor. Oh, Kofm ino gentile , 

Pouerafuggit.ua 

Da U paterna nua Z 

Originata al male (eguale. 

fenderti non può premio a V opra_j 
Ori/ L'hauermi tu luelati 

Del' effettuo gli arcani* i 

£c al filenzió.mwniepofitati 

De l' anima gh affetti , aliai correi?" 

Guiderdoni gii il imo : i irti accefi 
alta rpietade^lroodefrin mi lagno, 

De le feiagure tue quali compagno • 
Cit* Qual cor di leicè alpina 

A"* traghi jotabeau; n a ' 

.'a ^lolle nojidtuerebbe? E puri* infido 

Di lor s'attarda afpc ofìinato,aI grido 

^ar^j^diro ruteno A il 1 IT ^ 4 

Piango il flato capito , 
Sofptro il gertitoY tra* ceppi inuolto » 
E fatro d'.alcr.o wolto 
Seguace lufinghicr vedo il marito : 
Rotauano imperanti V 
Gli aftri più turbolenti al m'o natale, 
Nò ha p-na*il*i»<a l' Ihfcrno eguale* 
Ortf, Confolati, Signora, 

Ancora Ti amnede hauial per caro , 
Ne ti farà di Tue dofceaze àuaro . 
Simile cafo è il mio, pur non difperoi 
B faciuljchc lì muta il noitro Arcicro » 

93iiY fr. 
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1 D 'Amor i contenti, 
> Le pene d'Amore, 
0r '>' 3 Vditelo amanti, 
Si cangiano in pianti, 
In fcherz! ridenti . 
Al fine teflon", 
Alfine dogliofì » 
Penarcte , 
Goderete , 
Fuggitelo , 
Seguitelo j 
Godè chi lo fegui . 
Godè chi lo fprezzò . 
Seguitelo , fuggitelo , si , nò . 

SCENA OTTAVA. 

Orefde , Corinta , Orifteo . > 

SOfpiro notte, e di, 
E (ofpirar mi fa' 
Leggiadretta beltà. 
Amore , e Gelofia 
Porto nel petto , e la difgratia mia 
Per nutr r lautamente 
Quei « che ViUono in mè , (tré. 
Vuol.che mangie che beua almen per 
Ori/. Orefde , Orefde il Padron nolho. , 
Cor. Che bell'inamorato . (Albinda. 

O che cambio gentile. Io I*hò trouato, 
Oref. Che fate qui , che fate? 
Di coltiuar in vece 
Il giardino amoreggi ? 
A lauorar poltrone , 

B Che 



x6 ATTO. 
Che fe prendo vn battone] 

Tilcuarò dal capo 

L* humor di far l*amore , 

E ci darò rimedio al pizzicore • 
Br$[, Sudato dal lauoro 

Prendo vn pò di riftoro. 
Ore/. Sei molto morbidetto . 

Signor , andate , andate 

JLc membra delicate 

Ariftorarnein Ietto 

Brutto fozzo Villano, 

Partiti via di qui j fe non ti sbrano • 
Cor. Non adirar tj prego 

Quefto jrozo indifcreto 
Va. 

Ori/. Perche fei il Padrone ' (dio. 

Soffro l'ingiurie, e parto, Albinda, ad- 
Cor. Addio, Rofmino mio- 

SCENA NONA. 

Or efde , Corwt*. 

CHe faluti fon quefti? 
Ohimè non hò più fiato : 
Ahi . ficaria crudeltà m'occidefti • 
Vn caiauereio fono , 
E fe parlo , e ragiono 
E" portento ,e lìupore 
Son fpiritato • 
Cor. A riuederci . 
Oref. Ferma , fon fpiritato • 
Cor. Intendo , e n'hò terrore • (re. 
Qre/ t So fpiritato,e lo mio /pino è A mo» 

Ccr. 
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Cor, Vn Iafcuo foletto 
Racchiudi cù nel petto • 
Ma qual rancor gelofo 
T'agita, Orefde , l'alma innamorata ? 
Vezzofetto amorofo 
Si temi di mia fé? 

Nò voglio amor,mio benr,altri che tè. 

Acheta l'ire , ed il mio canto afcolta , 

Che tutta a te riuolta 

Mi dò nobile vanto 

Di sfidar l'aure al canto; 
Oref. Canta feftofa , canta» 
» Mialeggiadrctta Albinda, 

Che dolce contracambio 

Con vn'eterno affetto , 

E di canto,e d'Amore io ti prometto ^ 
Cor. Sorga l'alba, ò mora il dì 

Sempre languido , 

Sempre flebile 

Sento il core , 

Ne sò dir Te il crudo Amore 

Col fuo dardo mi feri , 

Sò che termina in fofpiro 

Ogni flato » che refpiro ; 

Ma s'io ami si, ò nò 

Dir noi pollo , e non lo sò* 
S i rifolua , ò cada il gel 

Sempre ftillafi 

Tutta in lagrime 

L'alma mia , 

Ne sò dir , fe quello /ìt 

Adorar beltà crude! ? 

Sò ben/io che non vaneggio , 

Sol è ben quanto io vagheggio , 

fi t Ma' 
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Mà s'io ami , si ,ò nò 

Dir no! poflb , c non lo sò » 
Ore/. Son ritornato viuo. 

O quanta gran poffanza 

Hanno due parolette 

Di L' bra amorofettc. 

Senti, dolce fperanza , 
• Quattro rime , che feci 

Su'l defeo à ginocchi tuoi. 

Con poetica vena 

Satollo, e dopo cena 

Pico di doppio furore • 

Furo le Mufe mio Bacco , ed Amore» 
Cor, Suggerito dal vino 

Edere il metro tuo deue diuino 

Dille. 
Crtf E cantarle vò. 

Se ben di r e , mi , fa , punto non sò . 

Occhi belli 

Ladroncelli, 

Di caligini, 

Difuligini 

Fatti neri in volta andate , 
E di giorno anco rubbate ; 
Con voi , fpiriti miei , 
Diuentarc a (Tadino anch'io vorrei , 
Deh tingermi lafciate 
Con il voftro carbone , ò luci amate • 
Cor. Non vogliono compagni 
Gli occhi nc'furti lor,ne'lor guadagni» 
Mà partir mi couuieoe ài 5>1 
Vedo l'antica tua , mi [griderà 

Sofpettola di te , fe vien di qua . 



SCI 
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SCENA DECIMA. 
Ore f de , Euri alo , Torneo , Gambetto . 

CHi vien, ben mio, chi viene ? 
La tua villa mcntifce,arrelta il pie, 
be m'abbandoni iù 
Moro di nouo a fe , 
Di mantenermi in vita hà fol virtii 
Quel tuo vifo feren , 
Torna, torna, mio ben 
7^0». Morto fei tu, (e formi vocilo grido 
Ore/. Oh mè , 

T^em. Taci • 
Ore/. Non pa 
7{em, Taci • 
Ore/, Non patio . 

OtAm. Taci , fe non t'vccido. 

Eur. Doue valor non giunge, artes'in- 
Da la fcabrofa ba za (oalza* 
De la rupe feocefa I 
Quefta Rocca difefa , ' 

Per fotterraneecaue V" 0 *'. 
Per i ciechi meati 

Di fuiicerata terra induftre ingegno 
De le noiìre vittorie hà colto il legno. 
Cadrà sui federati 
Del mio Ke genitore empiomicidì 
La pwiia del delitto . Alteruine 
I Cieli foura i rei mandano ai fine . 
S'abbattano le porte , (cida. 
Entri qui l'hofte à fchiere , e non s*vc- 
Di fuddito innocente 

B 3 Non 

0 
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No bramo il sague. De !a copta infida 

Solo annodi la man laccio incieméte. 

Doue , douerìffede 

D-omeda la rea , 

Il crude! Trafimede ? 

Non rifpondi ? 
§rtf. Non poffo . * 

Coftui vuol , eh' io dia zitto : 

S' impetri la licenza io parlato » 
JSTem, Di pure. Io te la dò. 
Ore/. Ella vfcì dal Giardino » 

Guari non è , ma doue 

Hora lì troui , non losò perGioue • 
Sur. Hor su più non s* indugi 

S' apra il varco a l'efercito, e vincenti 

Portiamo le catene a i delinquenti • 



SCENA VNDECIMA. 



L' Oro , sù , sù 3 via l' oro 9 
No'l tener più celato * 
Se non qui trucidato 
L* anima fpirarai • 
Doue oalcofto 1' hai ? 
Ore/. Oro già mai non hebbì 
Mendico villanaccio % 
Deh, deh, per cariti» 
A la mia pouertà non dar impaccio* 
Cercami pur per tutto , 
Vedimi in abbandono , 
£ Te crcui vn quattrino 
. Dammi mille ferite , io ti perdono « 



Gambetto , Ore/de* 




i. 
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G*m, Sotterrato Fhaurài. 
Ore/, Altro non (otterrai 

Dal di , che nacqui in qua , 

Ch* agli , porri , e cpolle in quantità* 
Cam. Non replicar , mal nato • 
Ore/ Pietà , Signor Soldato . 
Gi^.Viétenepur. M'additerai cofìretto 

Da 'a fune , e dal foco , 

De' nafeofti tefori il fegno ,e il loco , 
Ore/, Laflo di tema 10 gelo, 

Da ie man di coltui mi tolga il Cielo • 

Oro non nò y 
Credilo a me 3 
Signor , a fè 
Nò , nò , nò , nò 5 
lo tremo, oimè, 
Deh per pietà 

Lafciami in libertà , 

Cam, Orsù crederti voglio , 

Liberta fi concede 

Al tuo pouero fiato 3 

Ma fe ti fo/Te dato 

Moftrarmi Trafimede, 

Oh quanto ricco mai 

Diuerrò , diuerrai. 
Ore/. Signor si , 

Signor nò 3 

In quello dì 

Tutto farò . 
Cam, Và , pazzo intimidito 3 

Che più pazzo fon' io 

A perder ceco iltempOj 

Và , corri , fuggi via. 
Ore/. BondiaVofignoria. 

B 4 G*m* 
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Cdtn. Io tra quefti Giardini 
Vò raggirarmi vn poco 
Pofcia in più chiufo loco 
Sin ne la Reggia fletta 
Vuò riuolgere il piede» 
Soldato intento a prede 
Non deue fermo ftar • 
A rubbar, a rubbar. 

SCENA DVODECIMA. 
Grimóra > Gambetti . 
Val rumor 



Prendo errori 
O 1 egli è garrir . 
Chi , vhi , chi, , 
Chi , chi sa ? 

Qualche ladro entrato e qua ♦ 
G*m- Ha buon odor cortei, 

Se annafai fatti mici. 
Grtm, Vo veder , 

E vò cercar . 

Vò tener j 

Vò caftigar. 

Chi , chi, chi, 

Chi, chi, sa? 

Qualche ladro entrato è qua • 
Ma non trouo ma non vedo , 
Bench* io cerchi in ogni parte ; 
Se ben parto , e fe ben ned©, 
Se in veder procuro ogn'arte • 




G*m. vò prendermi piacere 



Eia- 
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E lafciarmi vedere. 
Gnm. Ecco y ah , ah 3 che Thò troui$d.< 

Trillo , ladro , mariolo, 

Credi tu , fe bene armato » 

Spauentarmi ? 
Cinco d'armi » 

Che fai qui ? 

Predo tifpondi , 

Che penfi 5 di, 
G*w. Io tua bellezza fifo 

Retto eterne druifo • 
G^/w. Quello creder ti poffo . 
Cam. Qui } portomi la forte » 

Non per rubbar già mai , 

Ma pet goder d* tua bellezza i rai • 
Gr$m. Oh te ne fon de gli altri, 

C J hanno'qìieflo ca , ca , 

Ca * ca , ca*> ca , ca • 
Q*m. Che diauolo-d ra? . 
Gnm. C 1 ban/io quèfto ca , ca ♦ 
G*m* Oh 3 che longo interftizio ! 
Grim. C 'hanno quefio caprizio * 
Gam. Per compimento ancora 

Di fattura fi bella y s ì& 

Ci vuolquefta fàuella# 

Vecchia be Ila > Vecchia cara » 

Vecchiarella mia gentile , 

Sei fienile t'Twifc ^^«oBaió 

A la Dea del terzo giro , 

lo sa ben* il cor mio , 

Lo sò , lo so ben* io-, 

C he per te mi dittruggo , a te fofpiro* 

Qualhora ti rimiro. 
Gnm. Non fon vecchia, quefto nò , 

B 5 Ben- 
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Benché tù mi Rimi tale ; 

£' s'io porto ai-nato occhiale 

Bizzarìa, non impò pò 

Po , po »po , impo pò . 
Cam, Non lo dira , che nò? 
Grtm. Po , po , po, po , pò 
G*m» Strauagantc paztenzaf 
Grtm» Bizzana non impotenza» 

10 fou bella , quelto sì , 
Ciafchedun lo può vedere , 
Ne pon mai bellezze altere 
Pareggiar la mia fi , fi, 
Pi, tì, mia fi 

G'tm. Dillo, in bon'hora 3 di. 
Grtm» Fi. , fi , fi , fi , fi 

Gam. Che imperfetta natura ! 
Grtm, Pareggiar la mia figura . 
G*m. La mia natura fimular non sà, 

Vuoi, eh* io ti dica il ver? 
Grtm» Dì pure il tuo pe, pè> 

Pe»pe,pe,pe ,pè. 

Di pure il tuo penficr ♦ 
(«40.NO11 ti polio inganarja vò dir tutta, 

Tù Iti vecchia , e tu fei brutta . 
Grim. Pezzo di Manigoldo, 

Se non Coffe vergogna 

11 coetrermi con tè , 
Giuro sù la miafè, 
Ti grattarci la rogna 
Con (iò pezzo di legno, 
Ma per maggior caltjgo 

Io de la viltà mia prjuar ti vò » 
infoiente go,go , ; ,. r> 

^OjgOjgOjgO^gO . 

G*m» 
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Gam, In fomma egli è pur vero, 
Che a Dona nó fi fa maggior difpetto, 
Che quando vecchia, ò brutta le vien 

Gnm. Brutto Mafcalzonaccio , (detto. 
Infoiente Gobbaccio . 

SCENA DECIMATER2A. 

Gambetto . 

Clafchun gobbo mi vuol dir, 
Et io rido, e me ne godo , 
Che la fabbrica su'l fodo 
Sempre in arco hà da finir . 
Gobbo è il Ci el nel fuo curuar , 
Gobbo è il Mar quando s'innalza» 
Hà la gobba ogn'erta balza 9 
Va de gobbi il Mondo al par. 
Gobba in Mar la Naue è pur , 
Del bambin gobba è la Cuna > 
Et è il globo di Fortuna » 
Se più gobbo più fìcur • 
Gobbo , e li ponte al paflaggier, 
Dee la gobba hauere ii vafo ; 
Nobil'è (e gobbo il nafo , 
Gobbo ciglio fuol piacer. 
Gobbo è pur l'arco d'Amor, 
Kè de'frutti è gobbo il fico* 
E* il Delfin de ì'huom amico s 
Gobbo , è in vn lo fteflo Cor* 
Ma chi noi vede ? mà 
Chi /ciocco non Io sa ? 
Io fon Gobbo , oh lieto me , 
Allegrezza per mia fè . 

fi 6 Alle- 
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Allegrezza ah, ah , ah . 
Quanto muidia ogn'vno nVhà, 
Dica ciafcuno pur , eh* egli non erra , 
Viua il Gobbo in Cielo , e in Terra . 

SCENA DECIMA Q. VA R. TA ♦ 

Trajtmede* 

RI usarne le mura 
Hò già con Comma cura * 
Riordinato il tutto » 
Men vò dal fior 
Del mio feruir , 
Dal mio fudor 

De le Vittorie mie fperando il frutto» 
Ma qual mercè più grata , 
Ah j si , si qual mercè, 
Diomeda adorata > 
Mai più degna dice 
Bramarò , 
Sperarò > 
Milaradata? 
Con amorofa forte 
Io derrido la Morte, 
E qui doue pur dianzi 
Palleggio la mia vitaingrébo a i fiori 
Sperar non so , eh' eternità d'Amori . 
£ li mio de/ir viuace 
Mi prenuncia la pace 
Doue regia beltà 
Guerra fi dolce al Core mi fà • 
Amore fa guerra , ^ 
Asolda i peoUeri 

Or 
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Or dolci, or Teucri, 

Affrica * ed accerta, 

Amore fa guerra. 
Speranza s'oppone , 

Ne vuol, che s'vccida 

Vn anima fida, 

Lo niega Ragione, 

Speranza s'oppone . 
Confolaci , core , 

Con dolce promefla 

La gioia s'apprefla , 

Si mitiga Amore , 

Coniolaci Core. 



scena decimaqvinta: 



CHe pena* Corinta ? 
Ti duoldi quei laccio , 
. Che l'alma ci ha cinta? 
Nò ,che mi sfaccio, 
Se miro quel volco , 
Che il core m'ha coleo . 
Mio Trafìmedc , 
Pur anco ci onoro , 
Priuodifede 
Pur anco ti adoro . . 
X-afciate , ch'io (peri 
Coltanza, penfieri , 
Ma già che qui Toletta, 
O debile nltoro , 
Mi lice, ah si, mi lice 



Corinta ». 




Ridire ai Venti 



Imiei 



38 ATTO, 
I miei lamenti , 

E framifchiar con l'Aure i miei (ofpir'u 
Perch'io refpiri 
Cedete a i lieti Canti, 
Dolorofì miei pianti • 
Son ferita , io ben lo sò, 
E tormento Notte , e Di i 
E per medico non vò, 
Se non lui che mi feri. 
Dimmi, Amor, fe guarirò . 
Perche nò ? 

«Spera , (pera , mio Core , 
Che per piaga d'Amor mai no fi more 
"Feritor ,douefeitù, 

Che piagarti jl feno a me > 
Deh non far che peni più 
Quello Cor, ch'è tutto fèj 
Quefto feno , è qua! già fiì • 
Vieni sii. 

Spera , fpera , mio Core , 
Che per piaga d'Amor mai nò fi more. 
Ma s'io fpero , e chi darà 
.La mercè ch'io bramarò ? 
S'il peniìer non lo dirà 
Io per me ridir nolsò. 
Al mio duo! , Cielo , Pietà , 
Ahi verrà. 

Spera , fpera, mio Cuore, 

Che per piaga d'Amor m^i no fi more 



SCI- 
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SCENA DECIMASELA. 

Cortile. 
Diomeda , 

OSdegnofi penfieri , 
Che tormentate l'anima tradita 
Qual defio di vendetta 
Mi fomentate in feno ? 
Ahi ben v'intendo, si, giufti motiuì 
Ma nó poflo vbbidirui, Amor deftìna, 
Ch'io loggiaccia al Aio fato. 
Voi midite ,ch' io non l'ami, 
Mà non dite, s'io potrò, 
Troppo bèlle 
Son le Stelle^ 

Che al fuo volto il Ciel donò , 
Troppo (fretti quei legami, 
Onde Amor m'incatenò -, 

Voi mi dite, &c. 
Troppo caro, 

Bei che amaro , 

E* lo ftral , che mi piagò . 

Dite al Cor , che non lo brami , 

Mi fuggirlo il Cor non può • 

Voi mi dite, &c. 
Il cinabro 

Di quel labro 

Troppo vago , ohimè {ormò , 
Dtl mio Amor tronchinfii ram/> 
Le radici io fcnpur'ho. 
yoi midite, &c. 



SCE 
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SCENA É>ECIM ASETTIM A. 

Ermi no # 

OH , che g'oi a al Cor mi fento % 
Lhefehceftarmifa ! 
Io per me non vò tormento > 
Pianga , pur chi pianger sa . 
Ti la la, fa la la la « 
Segua Amor chi Io defira , 
<Ch # io noi cerco in quefto di • 
Sprezzo Amor, ne temo Pira* 
Io per me la vò così • 
Tiri ri , tiri ri 3 ri . 
Rumoreggi intorno Marte s 
Che penfar non ci sò più » 
Cada il Mondo in ogni parte* 
Vò cercar di (tarmi sii. 
Cu cucii* cu cu cu cu. 

SCENA DECIM AOTTÀVA* 

Gambetta > Ermino • 

G*m. T7J Ermati 3 ò là iti morto . 
Erm. Ju E pur fpiro , e pur parlo. 
G*m. Tcmi,trema> dacci vinto. 
Erm. Nou hò quefto penfiero . 
Gam. Vi lafaarai la vira • 
Erm. Io per me non lo cr^do • 

Gain* Lo vedrai. 

Erm. Creder noi poflb mai * 

Ma fai i che ? ò auiUrti % , 

Prendi il coniglio mio , 

Fuggi sparti , 

Non 
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Non tardar vattene via , 
Che qualcun per fuo folazzo 
Non ti fregi vn pò ti moftazzo » 
O almeno , a'meno , 
Intimandoti Se imia ,ò Babuino> 
Con tuo cordoglio , e pena 
Non ti ponga a la catena . 

Ga*ì. Marte vigliacco , 

Venere infime , 

...... di Bacco . 

Erm. Non ti prender fatica 

Per cagionarmi m fen qualche paura. 

Che altro tù non farai , 

Faticandoti in vano , 

Che cauarmt di bocca > ouer di mano 

Qualche rifata,, 

Se nò m'infpira il Ciel qualche fatata* 
G* m. Fermati , bel fanciullo , 

Nont'adirarconmè, 

Cosi per m o traftullo 

Io fcherzauo con tè. 

Ma già | che conofeiuto 

Io t'hò per così brauo, (uo. 

Ti vò tutto il mio bene,-, e ti fon fchia- 
Lrm, O che braui oggi di s'vfano ! 

Se le cofe van così , 

Non vò mai , che patti dt , 

Ch* io non facci queftione, 

Vò cercare occauane 

Per gridar con quefto , e quello f 

Vò sfregiar j vò far duello , 

Ma però con parole , 

Ad ogni modo, "quant'hò conofeenza 

Ogni cola confitte in apparenza. 
li Fine dell' Atte Vnmo . 



ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Maritima , con Porto di Mare . 

» p * 

genere su U Ctnca » 

DOlcc bambin vermiglio 
Caro ben , vago figlio , 
j Luce de gnocchi miei, 
Àniormio, doue fei? 
Che! forfefuggitiuo, 
Pargoletto lafciuo , 
Drizzafti altrouel*a!i 
Ter faettar mortali? 
O pur gioia de Cieli 
Per gioco a me ti celi? 
Per coofolarmi a pieno 
Ritorna in quello feno • 
Amor , Amor , rifpondi , 
O sfortunata me, 

Diffondo i gridi a l'aure . Egli no v'è. 

Chi ritiene 

Iljtefor 

Pel mio Cor 

Gradita Spene ? 

Senza lui non trouo bene , 

Ne achetar poflb il delire 

Per piet achi lo vuol dire? 
£ l sigraue 

11 marcir , 

Che morir 

Vna 
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VnaPea paue , 
Venga ornai voce foaue , 
Che m'inuoii oggi al languire, 
Per pietà chi lo vuol dire ? 

SCENA SECONDA. 

ira in Tetra , Venere in Mare • 

IN van nel Mar tu cerchi 
Chisù la terra (là. 
Da fugace Beltà 

Cerca le Tue fortune Amore in vano j 

Stolto infano 
Non hau-à 

Quel che cerca , io ben lo sò * 

Nò , nò, nò . 

Noi cercar 

Più, Dina , in Mar, 

Nò, nò, nò, 

Ch altra ftrada egli pigliò . 

Fen. Doue fpiegò le péne il mio diletto? 
Ira , deh ferma l'ire , a me l'infegna , 
Che per l'alto de(ìo,ch'in fen mi regna 
Vn dolciflimo premio io ti prometto. 

/M. Tue promette non mi vmiliana , 
Che immutabile , 
Inefpugnabile 

Dal mio cor tutte s'efìgliano ; 
Premj non (limo , ne temo ingiuria , 
E ne' tuoi prieghi il mio péfiers' infu- 
Nó fia mai ver,che la Pietà mi moua (ria. 
Che la madre d'Amor m'intenerita >• 
Cada più tolto il Módo,il Ciel perifea 

Che 



4 4 ATTO. 

Che la ruina altrui Tempre mi gioua . 
yen. Indifcreta 
Ira mal nata , 
Senza Pietà , 
Difprezzata , 
Iot'abborro, 
Io nonn furo j 

Ma de'tuoi (prezzi io le vedette giuro. 

ird, C hi del tuo figlio le minacciefprez- 
i oco de la fua madre i vati 'cura, (za 
E cbitutta è furore , e tutta afprezza 
A le blandizie tut la mente indura ; 
Chi fra teneri Amori hà l'arme auezza 
Haurà da l'Ira armata oggi (ciagura , 
E faprai tù doue il tuo figlio fia 
Quando vdirai folta vittoria mia. 

Ftn. Folli vanti 3 
Va, pur, va, 

Che fognarfi affanni , e pianti 

Oggi Venere non sa . 

Già , che in Mar non trouo il figlio > 

Già , che in Cielo egli non è , 

litro il ciglio , 

Vò tornarmi al mio Cielo ; 

Di la con ftabile 

Materno zelo 

Accopiando al mio carro 

I canori volanti 

Tornarò sù la Terra , 

Che fe il delio non erra, 

Che fe de l'Ira perfida nemica 

Non m'abbagliano i detti 

Io mi credo in quello di 

Di trouarlo , si , si , si . 

. " Mi 
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Ma perdente non gì à come accennò .' 
Non sa perdere Amor, nò, nò, nò, nò, 

SCENA TERZA, 

Torna Cortile. 



Che il Cor mi laceri, 
Soffrir 

Più non poffoilgranmartir. 

Traditore, 
Falfo Amore • 
Cosi si gui Jerdona 
Chi fe medefmodona? 
Cosi , cosi , 
Trafimede mi tradi ? 
Oh del l'huom fede infida » 
Ben'e folle colei , che in te si fida .' 
Vandefio 
Più fu il mio 

Quanto più (labile. 
Amar 

Chi fi vanta d'ingannar. 

O martire a 

Vò morire . 

Cosi dunque s'inchina 

Vn amante Regina ? ; f rif r - 

Cosi , cosi , 

Trafimede mi tradì ? 

Oh de l'huom tede nfida , 

Ben è folle colei , che in tè fi fida 2 



Diomede, 




Ma 
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Ma vedi l'empio a punto , 
Che fe ne vien penfofo • 
A che penfa l'infido ? 
A l'amata lu i'ezza ? 
O con l'anima auuezza 
A machinarmi danni 
Procura noni inganni ? 
Achetateuf , (enfi , 
Afcoltiam , ciò , che penfi - J 

SCENA Q^A VRTA, 

Diomeda in di/parto 3 Traftmede . 

DOue doue m'aggiro 
Attonito a' rimbombi 
De le trombe d'Epiro ? 
Come entrò come venne 
Qui l'audacia nemica? A notòri danni, 
Le impennò forfè inmdo Ciei i vann;? 
Bella mia doue fei ? 
Ti perderò col fangue, e forfè tolto 
Ali farà di morir predo il tuo volto • 
L vltime mie preghiere 
Almeno accolga raddolcito il fato , 
£ faccia , cara > eh' io ti fpin a Iato . 
Vna iMIa di pianto 
Da ie me luci vfcita 
Sarebbe funerale 
Troppo mfigne , e reale , 
A vita agonizante ,ò dolce vita . 



SCF 
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SCENA |Q VINTA. 
Viomed* Trafimedt , 

INfedele, fpergiuro , 
Incorante , sleale , I 
Nò , nò, più non ti vale 
Simular fiamme, & adular mendace , 
Ardi per altra tace, 
E poifalfo, e bug'ardo (do? 
Giuri , ch'incenerifei ad vn mio fguar- 
Traf. Oh mio ben, qual furore . 
Dtom.Tudi chiudi quel labro,o traditore 
Le perdite non curo 
De le patt ie fortune , 
Non m'attenfceil mio dettino ofeuro 
L'acciar non mi Sgomenta » 
Che me cerca ferueuce, e minacciate, 
Troppo credula amante 
D'efler iUta delufa , ahi fol mi pefa • 
Vendica , Amor, che fai ? la noftra o f • 
Tra[. Qual delitto mio core . (refa. 
D;s*z.Taci, chiudi quel labro,ò traditore 
Difperata , negletta , 
A ferri a le catene 

Volontaria men vò « Rimati» e prendi 

De l'adorato bene 
Il La perfa imago:in qucfto giro augufto 

La tua perfìdia ecco dipinto ni viuoc. 

O! de le mie (peranze angue uociuo'' 
Traf. Mia fiamma , io mentitore ? 
D/0{0,Taci,cliiudi quei labro,ò traditore» 



SCE. 
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SCENA & E S T A . 

TrMpmede* 

Q Val rabbia velenofa 
T'arde rinterno,anima mia gelofa? 
Forfè', cò tuoi furori 
c : Tù d'vcctder pretendi 
I miei pudichi Amori ? 
' forfè., forfè pentita 
De' tuoi cafti fauori 
Vai mendicando a torto 
Occafion da machinarmi fdegoi 
r Sia pur che Zia, che t'amarò maisépre, 
Ne fdegnofo rigor 3 rigido fdegnO . 
Mi bandi -an già mai 
Da 2'amo'rofo Regno . 
Fiamma , che accefa fu 
/ Per virtù di due bei rai 
3Non ceffa mai , 
m * ^Libertà non fpén\più , 
«■' Chi d'amare vn di s'auuezza 

Che catena d'Amor mai nó fi fpezza. 
Guardo , che ferir sa 

Piaghe fa , che in afpre tempre 
Duranfempre. 
Più non fperi libertà 
Chi tra c'ppi v u di s'auuezza > 
Che : catena d'Amor mai non fi (pezzi» 
Ma che ritratto è ouelìo? 

Qual effigie? èìtf6(tet-"''.«i^.5fl& T "? 
; Stupido ìl lu.nequì dipinta ammira ? 
Di quella Dea 3 che gira 

L'orbe 



SECO N V O» 4$ 
L'orbe amorofo, e pio , 
Certo, certo cred' io 3 

Che fia quefto il fcnib amo'' £ 1 
« Al fuo guetrler«*Anianre » 

Che da nubi fanguigne 

Roti l'armi maligne 

Del'Ep'fo afauore, 

Cade dal feii irti' gli empiti.eil furore, 

Som'humana pittura , 1 : 

^i ^ POW?g^gh>«•o^4#ri•ft^ì^• {, ■ 3 ' • 

Da l'Aurora i colori 

Tolfe defila immortale, e ri compofe 

Picno,più che dì rai d'alti ftupof?. 

Ctìunnéóìt ptìà&èw^ »<* -Vr* 
L'occhio, deuoto il tuo diuino adora* 
Il cor fa uoti, e le tue Gratie impara . 

SCENA SETTIMA. 

Corinti*, Trafimide* l 

C-*He fa qui neghìtrofo , 
j Spreiiàtor de',perigli,C dela morte 
L'infido mio Conforte ìmtàtm} 
Tr*/". La mia fpeme adirata 
Rendi, rendi placata . 
Gelofa del tuo Vago , 
Illuftre, eccelfa Imago » ("> 
Reo di «perfidia il fuo pfnfier mi ha Ut . 
Corin* Parla col mio ritratto , 
Or che feorre baccando 
Per gli acquiftì il nemico , 
Signor, qui contemplando 

A le feiagurc immobile, che fiai 

C Del 
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Del tuo foco dipinto, i fìnti rai? [ 
Tra/, Di fembianze non conte 

Tràra,ltre!merauiglie, 

Stupido, ifpirti» e i séfi,ohime,peidei. 
C«rt*, Fa parte a gli occhi mici; 

De l'ammirando oggetto: 

Gli difsi,quafi, crudo il mio diletto. 
■jm/; Togl'.piendilojemira 

Epilogato, e accolto 

De T empii eo il decoro entro quel 
volto . 

t$tjm V qu efta di Corioja 

L' effigie. 
Tr*f. Di Cori ma 5 
, ffin. ' O Gioue 1 1 e t n o , > . <s \ ri 1 3 : J 
Che rimiro, che (cerno? 
La tua Corinta è quefta • 
•iaSpo/aiderelkta, . ) 2 

Che abbandonata, e afflitta 
Le perdite pf^ngen^o a e (oTptraodo 
Del Genitor, del Regno , 
Ma più queUe del cor^uafiene efràdo. 
i-Quefto,quelro è il Ritratto, 
Ch'inuiar ti uolea con altri doni, 
Pria, ch'auerla ptocella 
Tempelbffc la calma.a* giorni fui.: 
Ciò ti sò dir, perche fidata ancella 
Ne le proferita fempre le fui . 
Tra/. O cieco, ne* deprezzi, 
Scortefe ne gli affetti > 
Afpro, rozo ne* uezzi t' 
Barbaro ne gli amori» 
Così gì' indegni errori 
Compiangi di Coiei 

De- 
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Desinata a) tuo letto, a gì* Imenei ? 

Ma feufa, o immaginerà , 

I dolorili' un core , 

Nóuedeil mcrto,fatto Talpa Amore* 
Cor in, jvia Signor, perche piangi ? 

Dunque un morto colore 

Tur può da gl'occhi tuoi uiuo dolore? 
Tr. Scagliar fulmini il Ciel tal' ora mole, 

Lagrime uerfa chi uagheggia il Sole • 
Cortn. Confolata rimango 

A quefie- tenerezze . 
TruJ, Le dipinte fattezze . 

Quanro fimili Tono al tuo fembiante ! 

Se di fpoglie reali 

lo tiuedefll» Albioda, adorna,e cinta ] 
Ti crederei Corinta . 
Cor. Co piaceuole frode habbiamfeftofe 
Gli ornamenti cangiati , 
I Genitori fuoi fpeflb ingannati. 
Ma che dimore inutili, e dannofe , 
Signor fon quelle ? fuggi 
'L'infangninate, e uincitrici fpade, 
Che fuggire il periglio 
E*prudenza,e configlio, e no uikade. 

SCENA OTTAVA. 

Ore/Je, Trafitnede, e Corin/a . 

Q Velia deftra rapace 
/ M' hà por lafciato in pace • 
0,"che fai qui , Padrone ? 
Fuggi, uoJa , mefehino , 
Chcs* indugi un lamino 

C % Te 
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Te n'anderai prigione , 
Come vn cane da caccia , . 
Il nemico di ce vattene in traccia . 



Tr*f. Venga : Con piede immoto 

Softeoerò gl' incontrile in fier cóflitto 

Morirò sì , ma generofo, e inuitto. 
Cori». Prencipe, infano ardire 

Ti confìgiia a perire 

Invendicato . Cedi a forte accerba, 

E la tua deftra a le vendette, ah,fcrba. 
Trafm Meglio è morir da forte , 

Che viuer .da codardo: 

E' la fuga uilcà, Gloria la morte . 

Pur fe ceder uoìefsi , 
• Come ceder potrei i L'armi fon note, 

Conofciute I 1 infegne , e cullodita 

Deue da mille armati efler V ufeica • 
Cor. Difarmato, e ueftiro , 

Di rozze fpoglie , e uili , 

Egro fìnto, ò ferito 

Cortui fuor de gli aguati 

<Ti condurrà de' tracciator Soldati* 
Qref, Nò, nò colrui non vuole , 
• a Sorella, quefti intrichi y 

Oh pouenno me , fe la Milicia 

Scopnffela maliria. 
Or. Timor d' effer feoperti 

Punto non ri fgamqtf »<»V N £ia 

Ben d'innalzar co* meni , 

Il tuo pouero flato, i tfioiTdguri 

A grandezze di Corte c» ed \\a J^J 

Speranza ti aflkuri . 

Secutfoduo il Prencipe, e ferbato 

Sarà da la tua fede, 

Hau- 



t 
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Haurai d'oro,e di '^éme ampia merce- 
Or*/: Qrefde , che farai ? ( dc^ 

V huomo fenza ricchezza 

E* vn cadauere al Mondo , 

Morto al viuer giocondo , 

Vò remar la mia forte , 

E viuer da douero , ò hauer la morte ^ 

Ad eflequir l'imprc fa eccomi pronto » 

Di condurti in ficuro 

Ti prometto , ti giuro • 
Cor. Alma codarda , e timida difpone > 

Signor , 1* amico Cielo , 

Per tua falueaza aperigliofe proue . 
. Vanne, e fieno tue feorte Amore 3 e 
Gioue ; t 

Non difperi mai cor cinto di pene : 

Al' hot', che men lì crede ,|il Ciel fou- 
uiene . 

Traf. Dolcifsimo mio foco , 

Io ti chiedo perdono , (ro. 

S'impotéte al foccorfo hor t' abbàdo- 

Attendi) attendi in bteue 

La vendetta de* torti; il Regno armato 

Condurrò per ritorti 

à le funi nemiche Idolo amato), i 
Ore/. Al mio vicino albergo 

A fpogliarti quel' armi andiam veloci* 

Hor sì 3 che quefta volta 

Vn Satrapo diuento , 

G' appefo ad vn Troncoa gioco del 
Vento . 
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scena nona; 

Corinto i 

DEI mio crudel lontana 
Seguirò l'orme ,e in loco 
Kemoio da fofpetti, 
Con amorofi detti 

Gli farò noto i! nome,!*! dardo,iI foco» 
Sperar degg* io ; commoflb 
Da tenerezza , a Cafi miei , fi lag^a : 
£a pietade è d'Amor guidale Compa- 
Speranza mi dice , (gna. 
Che core coftante , 
Che fé di diamante 
Amor non tradì ; 

Verrà, verrà del mio tranquillo il di. 
L'Egeo di Cupido 

Da Turbi agitato» 

Al fine placato 

Il Porto ci di'; 
o Ancor del mio fere no il di verri . 

S CE N A DECIMA» 

Tragica . 
Amore 9 thè volti» Ttrr*+ 

OD* E mira 
Caro Aiolo , 
Fugga T Ira 
Ou* io men volo • 
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Lungi, lungi ogni timore, 
Ecco Amore, 

Minacci pur ruine 

• V Irainftablle , 

Scorra intorno ogni confine 

Marte variabile > 

Non pauentate, o cori, 

Ecco il Dio de gli Amori . 
Per lo Cielo intorno errando 

lo fra me fcher zando Tifi , 

E del Dio , che adopra il Branda 

Gli ardimenti iomt deri/ì. * 
Or vò con lieta forte , Ora 

* Che doue Amor col pie calca la Ter- 
Fugga!» Morte, 

Ceda la Guerra . 
Di miecardanze accorte , 
Marte, noti fuperb r , non rìder , Tra p 
Che sò ben Uoueafpira 
L'arte mia , che ingannar sà $ 
Chi nonio crede lo vederà* 
Benché fanciullo 
Sò per traftullo 

Domar Città ^ - 
Chi non lo crede Io vederi. 

Mi niftri alati, 
Voi che imitàbili, 
D* archi terribili 
Volate armati , 
Meco venite, 
Meco ferite , 
Che viocerò, 
Trionfar© . 

Timida 1» Ira fi fuggir* , 

C 4 Mar- 
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Marte amorofo ritornarà ; 
Chi non lo crede Io vederi • 

SCENA VN DECIMA. 

Marte in Ttrrn » 

Già" tutta Furia , 
Quafi che fulmine, 
D'Amor l'ingiuria 
L'Ira vittoriosa alza al Tuo culmine » 
Fatta implacabile, 
g "Mentre che ter nina 
Conmemorabile (mina, 
Fano i imprefa, ad Amor l'opre citer- 

Ohquai glorie! 

Ob quai v^w^pì^ ì 
' frte la Reggia qui d'-Eroira u >ìn ? : 

Haurà Marte, hauerà L'Ira • 
Non sépre vince Amor,foIle,ch'il crede» 

Che fe vince talor colpa è del Fato j 

Anzi colpa de 1* huom , che gliel con- 
cede, 

C troppo a i luflì , o troppo a gli ozi; 
dato» 

E vergogna, o Mortali, e feorno, o De/, 
Ceder di vii fanciullo al debii Arco,; 
Ed io, che in tale error già mi perdei 
So deteftar V abominando .ncarco . 

Errai, noi niego, e de miei folli Amori . 

Pentimento falubre , è medicina ; 

E tra indecenti , e ditcoperci erro» 

Amai però, benchc'beltà diurna» 

Or s'emendi fsgace il folle errore, r 

E con 
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Econ glorie nouelle* evaruiakeri 
Qui doue Amore 
le forze aduna 
A gelii miei 
S'alzin trofei . 
Ma qual ved' ! o per la (iellata Mole 
Vezzeggiar fiamme > e fiammeggiar 

bellezze • 
Mie 1uqì> a beltà diue or fietc auuezzej 
Non può temer occhio celefts il Sole* 
Quella e la Dea, che già m* acce/e il 
Cote, 

Che forfè in traccia va' del figlio er- 
rante ; 

Vò veder s'ella fcende, or non piò 
amante 

La madre abborrirà » chi (prezza A- 
more* 

SCENA DVODECIMA. 
M*rte » renere the fcende fui estro • 

f7«. f) A Gaggi del Sole 
X Contrade ferene , 

Laiciarui mi duole 

Cercando il mio bene 

Volanti canori , 

Che l'Aria tendete, 

Verniate gli errori, 

Le penne ftringete . 
Mar. O come ben m'appofi! (Io 
/v».Corfc le vie del Mar,qudle del C»e- 

Non sO, trouar quel fuggttiuo Dìo ì 

C 5 Se 
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Se però non m' inganna il de/rr litio , 

Su quelle arene hò ditrouarlo zelo. 
Af<wv Lo trouarai, ma perdicor dolente. 
yen» Da le voci de Mra hò fpeme certa, 

Clic qui ricouri il domacor.de l'Alme ; 

Che fòtfe a noue glone,ancue palme 

ConJa-deftra fatai gli ftralì accerta» 
Mar, Son perdute ie (ue glòrie i 

Oggi è il di di mie vittorie • 
yen. M a feendete pur", fceiideie 

C he ha g ; ù su quelle- piaggie 

Del mio figlio amor mi tragge ; 

Ma fcendet« pur , feendece. 
Mar* Sempre bella però fei « 

Vezzo già de*'de(ir miei » 
yen. Per trouar ilfug£itiuO/ 

Si prometta , e s'offerì fca ,, 

Grato premio fi bandifeav 
Chi tiene Amore 

r Nfel -feiii ne J core a ''■ 

Per vn momento 

Fuorilo Scacci y 

Che cento , e cento ' 
Da mie diurne t (t 
E Porporine 
Kofe viuaci 
O'terà b. cftf 
h chi m' infegoa 
Dou* egli fta • ' >t 
Lo Hctto hùiira«. 

M *r. ^ de* miei fermile Aabili peaffcru 

Dolci ric'dfdl miei s (> 
l 5 reg:u Jicio non fofle, 

So ozii' io, che farci » 

rei? 
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Di/cendo j or voi fpiegate 
Di nouo i vanni 
Siigli alti fcanni, 
Che quando il mio' ritorno 
ÀI terzo Cie! m'accada , 
Non mancherammi ftrada > 
Mar. Sempre bella, Tempre vaga 
Ben l'occhio appaga , 
Ma riaprirmi in fen piaga non può 
Nò, nò , nò • 

Ma tu. Marte, che fai qui 
Tutto armato > 
Tutto irato ? 

Dimmi, Caro, di, di, dì» 
Mar. Che fia armato il Dio de l'Arati > 

Che Zìa irato il Dio de l'Ira 

Merauiglia già non parrai» 
Ve»* Tanto Sdegno 
; Di Celefle'amico Nume 

Non è degnò. 
Mar, nó e P ,u l ^P° a inchinarmi vezzi, 

Nò è giorno d'Amor,egli è di (ptezzu 
Feo, E non ti viue infeno 

De communi diletti 

Qualche memoria almeno? 

Mar.; Mio Cor, ftà forte i 

Sòben' io quel , che fa 

Vezzeggiarne beltà . 
yen. Che ragioni fra tè ? 

Tanto rigore, oimè? 
Mar, CelTtn, Venere, 

Gli fcherzi placidi , 

Lufinghe cenere ♦ 

C * Quel 
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Quel fuperbo Fanciur, che da tenac- 

Se nV arte il cor già de tuoi dolci A- 
Or eoo alteri, e itolidi rigori (mori, 
Pi gareggiar qui mecoei ficorapiac- 
Ma punirò 

Qacl folle ardir x 
Seiimiodefir 
Mutar non sò. 
yen. Caro, nò, nò > 
Tra 1 1 figlio, e tè 

Sdegno non vò ; 
Raffrena 1 Ire , . 

Fermagli (degni* 
Per quel goire , 

Che tra noi fù> , 
Sdeg ii non più . . ' 
M*r. Ben haure» empia te.barbarozelo 
Se incesi vago volto .. . . 

Odiafsi il Sole, e non aroafsi il Cielo 

Siali, bella, quel che vuoi i; 
Co* tuoi guardi 
Onde il cor m'ardi, 
Tutto vinci tutto puoi y. 
Se beltà caduca, e frale . 

Soggettara il Mondo può 
Che farà la tua immortale , 
Che eia l'aure Amerò? 
yen. S'Io m'accheto a tue promeHe> 
FiaoficuriLmieifofpetti, 

Se m'alletti 

A gli Amori, 
Finiranno i miei timori 

M*r. Tuoi fofpetti ferma, cara, ^ 
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Non temer d* affanni , od onte 4 
Le mie voglie a te fon pronte, 
Ne mentire vn Nume impara . 
E 1 deftin, bella , che ceda 
Il mio fdegno al noftro Amore s 
Finto vn Dio non porta il core , 
Con Amor fdegno non preda. 
yen. Andiamo, andiamo 
Doue Amor Ita, 
Ch' io vò , chela 
Si ftabilifca 

La Pace , ch'io bramo. 

„ r% > Andiamo, andiamo 

Mia fpeme, mia vita , 

Mio ben , mio ridoro , , 

Mio caro teloro .. 

SCENA D-£ CI MA TERZA, 

Torn3 Cortile. 

Ermi ah , Gambetto % 

V efto è vn* altro penfiero 
Differente da quello , 
Che mi chiamò a duello $ 
Vuoi , che io ti dica il vero ? 
Gamb. Di pur su , che € afcolto , ; 
Mrm» Cpmiticto a crederti huomo , 
Mentre si ben dtfeorri , 
Che de V vmana vita , è il bcuct vino 
Vn proprio naturale , 
C Jjauer non può di male 

Se 




ATTO, 

Se Ci chiami di Vino . 

C*mb. Vedi , fon foreftiero » 
£ per dircela tutta, 
Bench' io mi fia d* Epiro , 
E de* la Corre appuntò 
Dcl giou netro R!éT, 
Io vò pi Qbe'neame, 
Che a tutto ilAio'Reame , 
E fecondar mie brame 
E' il mio diletto véro, 
Quefto , quefto hò penderò 

Erm. Tutto ite benzina , ma' 1 , 
Che tardanze fon quefte 
Troppo Ionghe , e moiette? 
Non mi diceftì oVora 
Che giocarti a la-Mora, 
Vuoi vn boccal di Vino , 
Caro il mio bambolino ? 

# Lo d i (Ti ve-J & fa rò ; 
Ma non farebbe meglio 9 
Che faceodori honorfc,- 
Con fpirito viujce, 
Per % n légno di Pace 
Me Io pagarti tu ? 

Er/n* Non fi amo ani i ci più 1 * 

G*mb. Noni* adirar , 
Farò qijel-, che" vuoi*{|* : 
Diamo'prmcipiojsù. 

Mrm. Afe quante? ^V^ì* 

Tré . óàhh t 1 

M*m* Sei . 

GAtnb, QuatiT, 

knn. Otto. 



SECONDO. *j 

Gamb. Sette. 
Erm. Duoi. 
Gami. Noue. 

Erm. Cinque, Ah; ah, t* hò coirò à U • 

Gami. Ancor vnfrveo'è, 

Erm, Tutù., 

G*mb. Quattr. 

Erm. Otto* 

Gmmb. Tutti. 

Erm, Non tanta fretta nò , 

Sò che ti coglierò . 
G*mb. Non tifar loura punto • 
Erm. lo ti gioco reale . 
G*mb. Orsùconofccanch'ia, 

E profeuo faperc il fatto mio . 

Erm. Cinque * 
Gamb. Due* 
£rjw. Noue. 
Gamb, Sette . 

£r*>. Paghi voftra Eccedenza. 
G*mb. Lo pagherò , patienaa , 
Erm. Mi ftà , (e il Ciei f aiti , 

Senza alcun pregiudiciO- 

Però de noflri inuiti r 

Vedo venir ver noi * 

V antichità maggiore 

Del giardino reti, dico Grimota. 

Fermiam . fermiatu 1! paflo, 

Ch'io vò per gn (lo mio 
Vdire il fuo desio . 

Camb. Non vuò tarmarmi a fé , 

Che nel giardino a punto 

Quando v'entrai col Ré , 

Si difguftò con me . 

Erm, 



ATTO. 

Erm, E che mina mai 
Temerai 
Da quella 

Imperfetta Vecchiarella ? 
Gdmb. Que^a fù la cagione 
Ver me del fuo dtfpetto, 
Perche mi venne detto > 
Ch' ella era vecchia , e brutta . 

%rm, Stà pur la sù quel canto , 
Ch* io mi ftarò su quefto , 
B feconda fagace il penfier mio > 
Che haurem piacer tù , ed io . 

SCENA DE CIMA QVARTA; 

CrimofA , é* Armino , « Gawfrm» 

f» difp*rtfn 

Glouanetti, 
Che amanti 
\ Pi Sembianti 

P.itro fetti 
Impiegate 
In verde etate 
I voliti affetti % 
Fate errore 
E 1 pazzi a 
L'amar beltà » 
Che non sa, 
Che cofa è Amore . 
I Chi su le guancia 
j| Vanta la R.ofa 

jjì In fine, in fine 

Seco ha le fpine 3 

Non 



i 
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Non di che impaccine - J 
La Giouinezza ; (i i I 

Ma ppnttaauu^.zz«kon . --. .' {, 

A ca i , ca , a ca , ca , 
G*mb, Oh che fpor chi concetti! 
Crm* A cari diletti, 

Che porta l'Amore % , 

Dona col core 

Contemi veri 

A l'amatore» 

losò , ben sci 

D' hauer la po , 

Po,po,po Japo. 
Mrm. Oh troppo oltre s' auuaaza » 
Gnm t D' haucr la poffanza. 

Con mia,be;ta . . J «' 

Da far littóri' nBl> f 1101 ? 3 : c j ,. 
• I>a far languire - 

In ogni eti. 
£>w. Cosi credo ,o bella afe* 
Onm. Chi ragiona con mè? 
Oamb. Io fon , che te defio . 
Gr*m s Ma non vedo qual* io « 
£rm. Volgiti cara in qua . 
Grtm Doue? ChimaùCarà? 
Gamb* Luci.$ar$y_ c .; ;"iio<! ili J ,4w 
Gri». Che parlare? 
£rm. t;uancie bc.lle . 
Grim. Che afcolto,o Stelle? 
Gsmb.'} Cara bocca, >t7 < .« 
£rm» | Caro (eno , 

I Che il cor mi tocca» 

Ì Io moro, 
Io vcngo.meno 



ATTO, 

Se riftoro 
Non mi dai 

j Viuernonpoi?o,ahì ,aht\ 
Gftm. Che martiri? 

Che CofpitiT 

Che taati lai ? 

Scopriti ornai , 
Erm % Pauento , che rigdr io te no règi) 
Gsmb. Hò timor de* cuoi fdcgni. 
Crim, Non temer, 
Che in Amor 
Timido cor 
Non troua piace?. 
^"* J: 4 irte che ?à cosi 




Si , si , si . 

*?m\ f Eccomi dunque 9ui 

ter//». Scoccarello • 
Erm. Vjfo beilo , 
Grim. E tu infoiente • 
G*mb. Oh me dolente» 

Grim, Giuro ad Amore 
Con tutto il core , 
S'io mai potrò > 

VÌCÒjCÒ ,CÒ . 

G*mb. Che non lo dici 3 nò • 
Erm. Eflerbenpuò. 
Grim. Vi cò t cò , co . 
Gamlr- 




Erm. > Vi coglierò. 

G»*«w. Qualche fpropo/ito « 

Certo farò ? I 
Erm. Oh quello nò . 



Grim» 
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secondo. 67 

Grtnr. Vini di qui . 

G*mbi Oh quello si . * " 

Ben Tacerti a fuggir via • 

Vanne ancor m. 
ir/». Non ci fon più. 
Gr/w. Oh, che genie 

Impertinente 

C'ba,c'hà,c'hà, 

Oggi dì quefta Città . 
Rrm. Parli forfè per mè ? 
Grìm. E ci tornarti afe. 
G tmb, Per me noi credo mai* 
Qnm. Ti vengon mille guai . 

Non t'adirare. 
Gamk. Non t* irritare • 
Gr/«a. Il «nalan , che vi pìgli . 

Per non far col baftó qualche pazzia, 

Io vi lafcio in mal hora, e vado via. 

G*mb. C E noÌ C ° °SP* ^ cn «- * leccia,. 



Il Fin* dell' jitto Seco»d$ . 



ATTO 



ATTO TERZO 

SCENA PRIMA . 

Cortile . 

C Ore, 1 tuoi moti affrena, 
Sapgue gì' impeti acqueta , 
Sofpenrii anima lieta 
*- c brame di (coprirti al dolce figlio, 
** c h cella da gj'impulfi , e dal cófiglio 
Morto > abbonito dal tuo vino Sole 
Ahi^che Q-fifteo rifufcitar non vnole • 
Sarà fino che gira. 

Propino al Tuo riuale,ombra vagante 
Cadauere tnfepolto , e fpirto amante, 
Mà ,mà , che miro ? affetto 
No m*vccider,oh Dio,cóla dolcezza, 
- Non m'affogar nel piato, o tenerezza. 
Tigl'O , figlio diletto • (te. 
Del mio pellegrinaggio, ad ultore for- 
Dopo vn luftro ti vedo , e gloriofo 
Del genitor uendìcator pietofo • 
Colei , che rea tu credi , 
Che tieni incatenata 
Trionfante , e uincente , 
Deh lafcia , ella è innocente > 
Viuo fon* io ,ma morto 
Al rito, & al conforto* 

*4K& SCE- 



1 E R Z O. 

SCENA SECONDA. 
Euri ah j Diomede } ùnfle o . 

NOn difende la colpa (alpina 
C éiro perduto al giorno , o Rocca 
. Di Nemcli.diuina 
A la fpada arrotata iì' • 

Kó hà l'camno il misfatto,o icclcrarai 
Sù le tette tiranne . (gue 

Pione il flagello, c chi de V altrui fan» 
Ha fete ingiuda al fin nel proprio 

, : . fenilico ni 3ti lì" ti 

Cesi coocUMto^rtch' io, > 
E sò che 1' innoc:oza : i: t t ■. •;, 
No foggiace a la pena, e chiljjorTende 
De 1' alta onnipotenza (fteqde. 
L'arco , e'i dardo immortai contro li 
£*r. Tu labbra d' omic di 
' Durque de la uendetta ti -_ r 
Afpetta il uarJQ • appetta , 
Che g ulto uenga a trapaflarti ileorej 
Se del m o Genitore É§*ìu4£jU^^ 
Fblu l'Atropo , attendi m|5|ll 
. Dal /«io fiero dolor cartigli* orrendi « 
,flr//, De l' amata mia prole fprouo! 
# oc L'amor compre ndo.Oh qual lentia io 
Lagrime jjete sfcii^fwiuii uouo • im 
Dìom Onrteo deUiuat<o a miei iponfalì 
Amai più , che mejkfi'a , (prefla 
Ma poi dìl »Ì padre tgli m' eftinfeop- 

Dal duo! squadratali , ij$* $J 
Sptnfì le faci a Lgnmofì auiiì , 

ti 



A T T O. 

Ei fe n' andò vagando, io non l'vccifì . 
"Ettr. So che non l'vccidefti, 

lituo Drudo Tvccife , 

V ord torni glidefti. 

Ma s* ei di qua non vola 

Del voftro impuro amor su Tali a (Tifo., 

S* il turbo non V inuola , 

Se noi rapifee a le catene , a l'onte , 

Del profondo Acheronte 

Defcenderete a tenebrofi liti 

Barbari fpùti vniti. 
Cri/, Non tenur le minacele alta Signora 

Di quel fanciullo altero j 

Non lon le tu? ruine in Cicl prefifle • 

Ignoto Caualiero 

M' arreflc, non è molto , e sì mi dille» 
A la tua Diomeda 
Dirai , eh* vn fuo nemico 
Difenfor le farà , che fi conformi , 
B che fperi4a vita hauerda morti , 

E*r. In fufTurri fecreti , e non vditi , 
Di , che noue le arrechi, 
Temerario vili an? la morte irriti. 

Orif, Di pietà riuerente 
Il debito foddisfo , & al fuo duolo 
Lagnmo ,feruo antico, e la confolo» 
Se ? ncauto t'onx fe ha-bbi a il perdono, 
Reo di pietofo officio, ò Sire, io fono. 

tur. Ohimè, quai repentini 
Affalti al cor mi moue 
1/afpettodicoliui ruftico , e ofeuro: 
Tante fi ette a l' animami furo , 
Le voci Tue ; che farà quefto,o Giouc? 

V$sm> -Di nemico gucrricr folli fperaoze 

Infc- 



T E R Z 'O. ff 

Infelici pur fiere, 
Non mi iufingharete . 
De' voftri motti anco tra nodi io rido. 
In te Sanca innocenza, ah fol confido, 
Ori/, V&feguiriamia Vita 
Per ritorla ala Morte » 
E del pietofo figlio 
Con atti d* Amor degni 
Vccidcr l' Ire , e difeacciar gli fdegni» 

SCENA TERZA. 

Torna Tragica con Fortezza* 

Trafimede» Orette* 

Tra/. f~\ He pauenti , che tremi ; 
0*y/. V-#- Chi pauenta, chi trema? 
Tt a J- ì i vedo sbigottito . 

Il camino feguiam con p ede ardito» 
Ore/- Fermati. Ohimè Signore 

M* ammazza vn batti cuore • 

Eller vorrei digiuno 

Di sì amara beuanda , e medicina , 

Vedo la mia ruina . 
Tr*[» Coraggio , amico Orefde, 

Già vicina e l' vfcita 

L' anima tramortita 

Rauiua nomai rauiua, oh come srande 

Ti vò far , giunto al Regno • 
ère/. Su tripartito legno 

Per mia , per mia Tciagura , 

D'innalzarmi pur troppo hò gran 
paura. i 

Quan- 



fi A T T o. 

Quando incontro vn faldato 
Par , che veda vn Carnefice, che porti 
Per far eh' in aito io (Ha ', Canapi at- 
»c torti, »ix:ntHi;«l 

Tr<tf. Hor sù più non &' indugi , 1 

Trammi da quello luogo, 

Aloni il palio, viltan, fe non t* affogo. 
f)r*f Pietà . Seghimi , io vado. 

.pTef4e"difgrap^to, t y'!Ì 'l i 

Camina vn a arpicato . 

. a. s. ir n t Yiix jt 

SCENA <1 A V R T A, 

*2{cmeo è Orefdc > Tr*f$mede , 

2Yjfj» Hi fei tù > 
Orf/. Morto fono . 
Uem, V Infermo , che foftenti 

E' Cao n io, e ftraniero , oue /ì tri . 
Tra/, Siamo agretti fratellino fon ferito, 

JE del* mio debol piede appoggio è 

A la patria Capanna ei mi conduce . 
Oh/. E quello il ver, le vuoi , eh' io giuri 
g uro. 
Oh (l vado in licuro 
VogI io , fortuna mia , 
Appender mille voti 
la tua córtefia . (imodcwtut/l J 
2{em, L'«egrp non è villano , i o? ^1 
Troppo nobile afpetto altri ilpalefa. 
Olàfoldati. 
ere/. Ohimè. 
TifK. Che ftia lontano 

Fate 
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Fate coftui • 
Ore/* V hò detto j 

Morte , fune , t* afpetto • 
7{em, Così fprezzi languente 

La cura Cittadina ? 

Le latebre » i tormenti (mentì 

Chi vuoi, che tra le felue » e tra gli ar- 
, Sappi cicatrizare ,e raddolcire 

De la cruda ferita ? 

Così abborri la vita ? 
Tr*f. Famofo Herbario hòil Padre, 

Eicon medici (ucchi in pochi giorni 

Fari , che fai do, e fano il fianco tomi. 
Hem, Hai tu padre ? 
Oref. Egli è morto. 
2{em. Epuri' hà tuo fratello, 

Che tremi effangue? Ah ruftico bu- 
giardo , 

Così , cosi , tù menti > 

Narra . di , chi è coftui fenza torméti 
* <*/• Spirto vile , e codardo 

Or , or mi feopre . 
Il tutto , 

5e mi perdonerai ti narrerò • 
W>n. Il perdono ti dò . 
Ore/- Vn Gi ardi ni ero io fono , 

Lauoro per mercede» 

E* colui Trafìmede • 
2(fm Trafimede ? 
Ore/. Si, lì. 

Prencipe, nontivalfe 

Ter il ferro fuggir vede mentita , 

Ne di finta ferita 

Falfolanguor f aflicutò leftrade . 

D Per 



74 ATTO 
Per le prcfe contrade 
Anelante ti cerco • Hor confataci 
Có li preda bramata, andiam faldati. 
T r*/. Q unto , quanto era meglio 
Morir da generofa j 
Il FatOjifiuidiofo fgna 
Di V viti, ne mie glorie, a morte inde- 
Di real Caualiero, ahi micoofegna. 

SCENA QVINTA. 
Ore/de, Cortnta\ 

Olefde, ornai refpira 
Paflata è la tempefta , 
Sicura è la tua tetta • (chi* • 

V;uo,lodato il Cicl,gracchia pur grac 
Di me no ciberai brutta Cornacchia . 
Cor, Dou'è l'anima mia? 
Orefde , Orefde , chi , 
Lafla , te la rapì ? 
Qtef. Cortei non vidi mai • 
Che nel petto non 1* hai ? 
Cor. Ohimè , lafciam gli fcherzi, 
Trammi, trammi di pene , 
Trafimedcdou'è ?Dou'è il mio bene? 
Ore/. Trafimede è il tuo bene ? O Don- 
na infida ♦ 
Orefde pouerino, 

Queft' è 1* affetto vero, e più che fino, 

Chegmraui portarmi ? 

Amor per vendicarmi 

Fè, che l'anima tua, cruda mìa fera, 

Reftafie prigioniera. 
Cor. Oh traditrice guida > 
Oh federata feort a, ( 

Tu 



TERZO. 
Tù Y hai data al nemico. Oh Dio, fon 

morta, 

Da T antro cuftodito afcendi al Sole , 

O Tartareo latrante, e con tre gole 

Inghiottì quc(V infido: 

Oda lo fteflo lido , 

Diuorator de* morti , 

Qui , qui forga Furmomo (mo. 

A fcarnar , a ip olpar perfido vn* huo- 

Tifeguiròtra 1* armi 

Funefta fpettatrice 

Del tuo Fato infelice • 

Trafimede mio caro, 

T» chiuderò quegli occhi, 

Che fiamme m'auentaro . 

Tronco , recifo il crine , 

Pouere eflequie ti farò co! pianto," 

Pofcia morrò del tuo bzl corpo a càto 



CRedete poi credete, 
Amanti, a' giuramenti 
Ifingulti ,i lamenti , 

E le voftre carezze , o Donne mie , 

Sono tutte bugie. 

Io , che d* effer credei 

Solo , folo nel core, 

Pur in bocca non fon de la mia Dea • 

Femìna ingrata, va', 

S* amar non mi vuoi tù » 

Seguir non voglio più 

Anch' io la tua beltà, 

Fenjina ingrata va « 




SCENA SESTA. 

Orefde » 



D t 



Se 
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Sehaueflì argento , od oro, 
Difcacciato il decoro , 
Mi correrebbe dietro in ogni loco, 
E che farebber l'altre? 
Ah lo sò ben , lo sò, 
Ma che donarti a quede auare io nò • 
Voglio , eh* il mio fia mio , 
E per vn van desìo 

Comprar il pentimento , a fé, non ?ò » 

Quel'amante , che vuole 

Vcciderei martiri, 

Doni , ma non fofpiri, 

L* oro non le parole. 
Brama lafciua , brama (ìmiito 
Più del* huom fcaltra donna il dolce 
Ma 1* ingordo appetito (1* ama, 
Copre con vel modello al cor , che— > 
E infuperbitada 1* altrui preghiere, 
In vece di comprar, vende il piacere. 
Siam troppo incontinenti , 
Troppo tenero séfo,è il voftroAmàti, 
VenderelH a contanti 
Più virili in Amor gratie , e contenti, 
Vi verrebbero dietro in. modo ftrano 
Le donne per le uie ed l' oro io mancj 

SCENA SETTIMA* 
Ira, Marte, 

" lfa ' *T\ Vnque tornia gli Amori ? 
Mar.LJ Io nò, ma, 
Se beltà , I 
Che tutto può 
Mi lufinga» e mi prega, 
Io diluirle nonaò • 

Jr4. i 
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lrs+ Che potete fperar, mortali , o voi > 

Quando che feminil beltà v'affale , 

Se Marte fteflb or di fuggir non uale 

La portanza fatai deVaggi fuoi • 
Mar. Miniltra fei de le mie uoglie altere f 

£ non elicerà a regolarmi i moti , 

O feconda prudente ora i miei uoti , 

O corri fra le felue , e tri le fere. 
Ir* . A che chiamarmi 

Quiui fra 1* armi, 

Perche io pugnarti 

Incontraftabile ? 

Sei troppo infìabile . 
M*r % Femina ardimentofa > 

Parti da quelli lidi. 

Ne mi chiamare a V ire , 

Scià non i uoi perire . 
Ira . De 9 moftri più fieri 

ProuedanleSeluc 

Fral' orrrde Bclue 

Si fcielga un uolante 5 

Che 1* Ira fcheniita 

Per uia più fpedita 

Ti toglia dauaote , 

Chcbramarai 

Me forfè, effe minato, e non m'haurai. 
&*r. Cosi dunque cosi 
Di rifpondcre a me 
Vna femina ardi ? 
Superba , che penfi 
Quai fono i tuoi fenfi? 
Va fuggi , che parte 
Tuoi (degni indifereti 
Non hano con Marte . 5 



78 ATTO. 
Ira . c he afcolto , che vedo 
Guerriera fchernita ? 
Gradiuo m'inuira 
A l'onte m* affretta. 
Queft* anima ardita 
Farà la vendetta , 
Vendetta con Marte 

Rifoluo così • 

Si ponga da parte 

Ogn* altro si «sì • 
Mi parto, ma ferbo 

Nel Core il veleno. 

Quel perfido feno 

E' tutto d'Amore ; 

D'ardire ripieno 

S'afpetri terrore ; 

Terrore, e tormento 

Portargli (apro » 

Non fperi contento 

Quel rolle no, nèr# 
M*r Va, va, folle, 

Più non tardare , 

Non m' irritare» 
Ir*. T'inuoco ,o Fato, 

£ fendo l'Aria 

Sùmoftro alato • 
M*r. Ben riiolueiti, 

L'ira non dee } 

Penfier moletti 

Portarmi in fen, 

Sue voglie ree, 

Ne fuo velcn 

Gu (tarmi Tempre } e nò uò sépre (tarmi 
Ben che; Dio de la guerra in mezoa 
l'armi. SCE- 



T E R 2 O. 
SCENA OTTAVA 

Venete , jmore s Marte . 

SE di guerra tu fei vago 
Vieni , vieni in quefto fono 
Tutto ardore» 

Che guerrier qufui d'Amore , 

Tuo defir reftara pago 

M *r. O bel campo oue Amor pofe 

L' armi più dolci, 

Fra guerre amorofe 

Gli fdegni tu molci* 
yen. Or voi cari 

Miei diletti, 

Per quegli affetti , 

Che per voi tento* 

Date contento 

A quell'anima, 

Che al voftro garrire 

Si d lamina » 

Vuol morire . 
jlm. Siali , Madre » quel che uuoi , 

Che no r. ponno i de Tir miei 

Diflentir g a mai da i tuoi . 

Siati , Madre > quel che vuoi . 
Mar. M'a car. taccila , 

Dolce fiamma , 

Che m' infiamma , 

Chiara luce, 

Che conduce 

De' miei penfìeri il dì , 

Siafi quel , che uuoi si , si » 
jim. Sia contento Orifteo • 
Mar • La mia uoglia e tuo trofeo • 

D 4 <* m 



So ATTO. 

Um, Lo riami Diomeda . 

Mar. A tua uoglta ciò fucceda • 
jtm. Torni fido Trafìmede. 
Mar. Ben lo merta l' altrui fede . 
jim. Si confoli Cori tua , 

Mar. I Da tuoi lacci ogn* alma auuinra. 
yen. % Dal tuo ardore 

Accefo ogni core 

Goderà 

Gioirà, 

Io per me uietar noi nò » 

Altri goda » io goderò • 
jm. I Dunque Pace 
Mar. f Sia tra noi 

Lieta ,e uerace 

Mai piùfdegnoinfen nonuò, 

Nò , nò , nò . 
yen. Vapori, 

Che tolti 

Da T umido fuolo 
In nube raccolti 
V alzate fui Polo , 

Or che triplice nume al Cielf en rlede 
Fateci fede, 
Che là con uoi 
Ci alzerem noi . 
Figlio dolce , caro amato 
Mia fperanza , mio Teforo , 
Voi mia Sorte , uoi mio Fato , 
Voi mi fìete ogni riftoro , 
Io non prouo , che conforto , 
S' ogni fdegno è in uoi già morto* 
Care faci, onde il fen m' arde 
Per natura , e per Amore > 

Sa- 
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Saliam pur ne mi fi tarde 
] 1 gioir , che proua il core j 
SeJa uoglia haueie unita, 
La mia doglia è già finita. 
Venite, 
Salite , 
Mie fpemi 
. A i regni fupremi - , 
yen, ~\ Andiamo , 



jim, J Che mai non erra 

Chi per Io Cielo lafcia la Terra » 
Amiamo, 
Godiamo, 
Delizie vere 

Sono mai Tempre sii l'alte Sfere • 
Andiamo, &c» 
yen. Salirò , 

Pofarò 

Sul terzo giro • 

M*r. Io fui quinto. 
Um* Io su 1* Empirò • 
Yen. Parti dunque da me? 
Mar. M'haurai irà poco 

Colà conte . 
yen. Cupido , e tu? 
jlm. Iolasù 

Vò con Gioue 

Machi nar nouelle proue . 
yen. V afpetto al mio Ciclo. 
Mar, Bella,uerrò» 
jim, Etiobentofto 

Con te farò. 
yen. Voi foli quei uerì 
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Contenti mi liete , 
Voi foli potete 
Bear quello Core , 

Mio figlio» mio ardore , 
Mio Nume* 
M.<r. Mia Dea . 

Ven* Mio figlio . 

Am. Mia Madre* 

yen. Miei tefori, miei ben, mie vite 
Addio . 

^ *ì Addio, noftro conforto . 
^Addio Addio. » 

SCENA NON A» 

Cortile, 

Grimcr** 

SEntovrra rabbia, 
Che il Cor mi macera , 
Mifembra c'habbia 
l'anima lacera. 
Coppia d' impertinenti*, 
Se ne portino ivrnti, 
Voftri vani peofieri, 
Vederti mai in Amore 
Temerità maggiore ? 
Chi mi burla non mi me , 
Me, me, me, me ; 

Ma che ? Per l'auemr farò più efperra, 
Chi mi burla non mi merta . 
Tornar voglio al Giardino » % (te 
Che fra il gelo d'inuidia in quefta Cor 
Il fior di mia beltà non troua forte • 
■ > l Ma 
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Ma al difpeuo di quante 

Pretendon d J cfìvr belle , / 

E col vezzo , e col brio , 

Son poi bella ancor io • 
Quel Paggio buffone , 

Vuol fare i! co, co. 

Co, co, co, co, 

Vuol fare il Collante , 

Se ben* è vn forfance 

Da darmi < anzone $ 
Quel brutto gobazzo , 

Che v;fo dica, 

Ca, ca,ca,ca, 

Che vifo di Cane • 

Con chiacchiere vane, 

Si prende folazzo « 
Magearefigh otta , 

Non vòjchemifo, . 

Fò,fò,fò,fò, 

Non vò, chr mi forzi, 

Con fieri rinforzi 

Di Sdegno a la lotta . 

scena decima. 

Padiglioni . , 

Et mino . 

HO' foddisfatto il ventre, 
Habbiam beuuto, e bene ; 
Ma il Gobbo , e concio a fè , 
E fi i dormendo , 
^r io ridendo 
iSeto meu vò , 
Segua , che può . 
Amor ,fe vuoi giocare, 

D é Gio- 
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Gioco quel che vuoi tù , 

Che non fei buon di fare $ 

Ch' io viua in feruitù , 

Le tue panie fuggirò • 

Chcfofpiri? Oh quello nò* 
Ptrva vifo dipinto, 

Per vn labro , ed vn fen , 

Il cui candor è fìnta, 

11 cui min o à velen , 

Pazzo Dio , non penerò , 

Che fofpiri ? Oh quefto nò . 
Trafimede il mio Prencipe infelice , 

Per feguire due Stelle ,ò mentecatto. 

Del tuo torbido mar naufrago è latto » 

Vidi andar prigioniero 

Il Mefchino , ond' il feguo 

Per vedere il fuo fine 

Qui doue alza le tède empio nemico 5 

10 lo feguo , e sò bene , 

Che tù, figlio d'vnfabro,iniquo arci e- 
Le tenaci catene (ro, 

011 fabbricarti su la Patria incude : 
La radice de'mah in te fi chiude , 
Andaua il pouerioo 

Afflitto , e a capo chino » 

Senza formar vn dolorofo accento • 

Intenerir mi fento, 

Ma perche l'alma ingombri , 

Ermin,di mefìe cure, 

Non medicali dolor l'altrui fu e mure, 
Meco ftia 
Il contento , e 1' allegria % , 
Canto • e rifo 
Mai da me non fia diuifo , 

Zrlfr> 
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Lieto core 

Sempre gode , è mai non more • 

scen a v n deci ma. 

Il campo de gli Epiroti attendato • 

Enrialo 3 Tr*(tmtde> Viomcd* • 

D'A(trea ladeftra vltrice 
Ambo v'incatenò, belue omicide 
Già p ù non vi difende , ò vi diu de 
Recinto ìncfpugnabik-, e/cofcefo 
Dagli {Irati d'Epiro. il reo peccato 
Mon può fuggir , che porta a piedi il 
ptto , 

1 e (curi dei caftigo . Inuendicato 
Non va fangue Innocente 9 
Ne che goda la colpa il Ciel cófence . 
Oh del mio genitore anima diua, 
Che de l'Olimpo aflìfa 
In luminofa fede il tutto miri > 
Da quei fidiaci giri , 
Quaggiù riuolgi i lumi , e i facrifici , 
Vedi dt'tuoi nemici » 
Le vittime eh' io t oflro,alma beata , 
Rendano l'ira tua vinta , e placata . 
Tr*f> Già già ch'a l' innocenza 

Chiuder nega J ' vdico empia inde- 

menza , 
E , che morir degg* io 
Incolpeuole , a torto j a te riuolto , 
Adorato mio volto , 
Ti fupplico, ch'almen tr aquiline pio 

In 
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Liquefi? v'ci'mo punto 

Del nato virai refpiro a me ti moftri , 

E de gli affetti notori 

Le memorie portando anco a gli Eli/7, 

De l'eterno . ind nifi , 

Vioer pot am la vita 

Immortale, tnfi- r a . 
Dio. Che chtedi,otroppo infido, o men- 
titore? 

V imago , c* hai nel core , 

Di cui per appagar l' occhio rubeflo , 

formar Mèi il modello * 

T' affiderà fcrena 

Al* agonie viene , anzi diurna 

Diffonderà da Morte il tuo mortale ; 

Ouero Cittadina 

De* regni fuminoli al patrio polo 

L'anima tua portata (eco a volo. 
£*r. Al feretro vicini i traditori 

Contendono d 'Amori ; 

Per aggionger le pene a' merti loro 

Quello fp t:o li dono, e godo in tanto, 

Che tormentino V alme 

Douc cadranno i Cotpi Ior raffittì . 
TrAf. Mio Core, 

Se Morte 

Mi toglie la Sorte 

Bramata d'Amore , 

Contentati almeno , 

Ti fpiri nel feno , 

Con forte gradita ! 
Queft' alma fmarrita • ' 
V*o. Son viua , ' ^--l.. 

Se morta 
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TERZO. [Bri 
Lo fdegno mi porta , 
Qua!' or di te pnua , 
A dolce contento , . ~r 

Che fprezzo il tormento , 
11 Fato più duro, 
La Morte non curo • 
Tr*J* Io moro, 
JNe pero , 

Che fento riftoro , 
S' ottengo , che fpero ; 
Ho cor che non teme , 
Mi nutre la fpeme, 
M* auuiua il delire , 
Non poiTo morire • 
Diom. Mancatore 
Ancor nel fiae , 
Ad Amore 

Apprettar credi mine ? 

Non hanrai l'effetto intero , 

E" /'coperto il tuo penftero . 
Son contenta s 

Al mio morire, 

Purch' o Tenta 

Caftigato il tuo defire , 

Non haurai l'effetto intero , 

E' fcopcrto i! tuo pernierò • 
Cosi almeno 

Io farò iciolta 

Da quel Ceno 

Acuì fùh Fede tolta 

Non haurai l' effetto intero , 

È* fcopcrto il tuo penderò . 
Eur. Emp;, l'Amor, che puote 

Al mio buon genitore ordir la morte , 

Sà 
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Sà con mi r ab il forre 

EiTergli di vendette anco mezano . 
Tm/. Ohimè cosi tù vuoi, 

Con vanegelofie, 

De la Parca affittente , 

La falce già cadente 

Spargermi di veleno ? Ah luci mie, 

Fate, checonfolato 

M* acconci a teli ingiudi , 

Con guardi d; p;eta da voi mirato • 
Diom, Dal tuo sleale inganno 

Pregne le luci di vipereo tofco , 

Altro , che morte parturir non fanno» 

Non voglio auuelenarti 

Cruda Telino . Ou è la benda ? ornai, 

Deh chiudetemi irai • 
JLur. Terminin le contefe, 

Arcieri, i voftri Arali , 

La coppia rea di fangue afperfa pera , 

E le da fera oprò , cada da fera. 

SCENA DVODECIMA, 
Cerinta, Tr^Jimede, Enriahf Diomede 

CHe rimiri Corista ? 
La tua fperanza cinta 
Di ritorte , è cadente ? 
Perfidiflìma gente , 
Perche fapete voi , che quei begli oc- 
chi, 

D ' innamorar laMorte hanno pofsan- 

za# •••• t cms 

Li volete velar ? Scocchi, pur fcocchi 

L'ar. 
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L'arco crude! ( ma non fi bendi i! 
Sole; 

Pi Scitia i dardi» e vccidapoi fe_j 

puole , 
Amato Trafimede, 
La raminga Corinta 
Del Locro Regno erede , » 
La tua fpo/a qua vedi , e (e ne viene 
Per morir reco , e fpalancar le vene • 

$.ur. Cortei , cortei di Locri 
La Principerà ? 

I>iom, Albinda è la riuale I 
Degna è ben di morir (alma sleale • 

Traf, Ah Corinta, Corinta , 
Che t'abbracci , mi nega 
Amor vend catiuo . Eglifdegnofo 

De'm'ei difprezzi, l'empia man mi 
lega, 

Mira le tue vendette, 
Che tardate, ò fa ette ? 
Non fate , eh* altri viurpi i vortri vffici» 
De le mie colpe infide , 
La confeienza m' vecide . 
£*r. Querelar nomi dei, Vergine bella , 
Se perdi vn rraditor.N< 1 patrio foglio, 
Che t'ingombra il tiran, riporti io vo- 
glio . 

Ma che badate voi? De le quadrclla 
Date il uolo a le penne • 

Cor. In quefto petto , fto s 

Pria , ch'a lui partì il core haurà ricct- 
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scena decimaterza; 

Vri (f e», Euridh, Corinti) Trsfimtde, 

Dio m ed** 

S Tre 3 che gl'innocenti» 
Si condannino mai 
Non uidi in parte alcuna, e pur uagai , 
Di coli oro a diftefa, 
Da region remota, e ftrana banda , 
Peregrino guerrier, il Ciel mi manda, 
Mvr. Noto è'J delitto, e in proua 
Dt certa colpa non s'elegge il brando, 
Ne fi troua Campion d' atto nefando , 
Dì tenerezza noua , 
Si diftrugge al calor 1* anima mia • 
6»r. Pietofo differì fare Amor t' inuia» 
or//. Di fama mentitrice 
Non crediate a rapporti » 
Viuon, uiuono i morti . 
Si fpezzi a l' innocenza il nodo reo , 
Ecco il voftro Onfteo • 

Vttm. Sorifteo viue ? 
TV*/. J 

Sur. Oh m io Rè> mio Signore , 
Oh deplorato Padre , 
Ti Aringo pur protrato , 
Ti bacio pur qu :0o ginocchio amato 
* Ben , ben conobbe il fangue , 
Lignota forza 9 e (impana ne diede 
A le vifeere auifo , Al nobil piede 
l' eredità depongo , e di regnante 
| Torno vaflailo al Genitore innante. 

1 _ -' . Orif % 
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6r$[, Oh figlio fofpirato 

Ne* mici.Jóghi viaggi. Oh di me fteflo 
, Parte più cara, in quefto dolce am. 

pieno 

De le sfere la gloria in me fi ftilla . 

Ma tù raggio, e pupilla 

Di quelli lumi idolatrami, e fchiaui • 

Del tuo vago fembiante , 

Perdona a vn fupplicante * 

Sai ben , che de la Morte 

Del tuo Padre diletto, è rea la forte", 

Da le tue rigidezze 

D.fperato , corcai Regni remoti 

E Cotto climi ignoti , 

L'inuolontano error purgai col piato, 

Volto cangiato , e marno 

A te tornai Ilo far no , 

E coltmando il ruo RcalG'ard'no 

Mi laceraro ilcorfpioe infinite, 

Sana al m fero tù 1* afpre ferire . 
Di m. Rilutati l'affetto, e nato a pena," 

L'Jra troncando con la fìama in mano 

Jl fuo nemico Sdegoo , 

Del mio petto dal Regno 

Fugga , fcaccia lontano • 

tufi nghiero mio dolce , a te mi dono • 

Orifteo , ti perdono, 

E de l'eftinta face, 

Rauuiuato l'ardore , 

Ti ripongo nel core. 
Ori/, Salite innafpettate 

Di fpirto traboccato 

Da la fede d'Amor, voi , voi mi fare 

Da l'infelicità forger beato f 
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Cor. Confolaro Orifteo 

Bacia la Tua placata , 

Et io , quando abbracciati 

Sarò da ce Siguore ? 
Tr*f. Or ora , ò bella, 

L'alma ti faccio ancella ì 

E mentre al fen ti Aringo , 

Pentito de' deliri , a te nV annodo • 

Godi mia vita? 
C#r. bi mio ben, che godo • 
Crìf. De le voftre dolcezze , 

Partecipe è Rofmino 

HJuftri Spofì , è in Orifteo cangiate 

Contro io federato , 

Che vfurpandofi il Regno , 

11 Padre c' incatena , 

Vog'io, Corinta, che da quefta ara 

Si drizzin l'armi . Perirà l'indegno. 

Cor. I G?nerofa virtude . (< 

Tra/, f O Rè, pari al valor in te fi chi 

Eur. p enc pi , condonate , 
Vi prego , a le mie furie , 
Da Paterna pietà nacquer l'ingiurie 

Orif. E> fcufabtlc il farro , 

Pure l'Oblio l*aflorba,e in queftolo 
Giubih PAllegrez2a,e fchtrzi il gio< 

TV*/*") Sparite, 
Corin* L^uanite ? , - 

Onf. | Tempefte» procelle , 

Dio. jLeftelle 
D'Amore, 

N* han morto il dolore • 



